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SETTIMANA POLITICA. 


Questo che dovrebb'essere 
un Parlamento corto, piglia 
le cose in modo che pare 
non ricordarsi nè la sua ori- 
gine nè il suo obbietto. Co- 
minciò il Sovrano col met- 
tergli innanzi troppe cose. 
Il discorso della Corona prof- 
ferito il 26, non si contentò 
di riproporre l'abolizione del 
macinato ‘senza turbare 
l'assetto delle finanze”, e la 
riforma elettorale che “ con 
felice augurio di concordia, 
tutti desiderano"; ma men- 
zionò ancora le proposte per 
la perequazione dell'imposta 
fondiaria, per provvedere 
alle condizioni finanziarie dei 
comuni, e per la soppressione 
del corsoforzoso; poi la nuova 
legge comunale e principale, 
le. proposte relative agli 
ordinamenti militari, i pro- 
getti per “un complesso di 
grandi opere che daranno 
maggiore incremento alla 
ricchezza nazionale ”’ per far 
seguito (come si dice dei 
romanzi di lunga lena) alla 
sistemazione finanziaria che 
resterà “ monumento” (sic) 
della passata legislatura. È 
un sommario tale da sover- 
chiar le forze di una Legisla- 
tura che avesse a compiere 
tutti i suoi cinque anni di 
vita naturale. 

Ciò spiega la freddezza con 
cui il discorso fu accolto 
mentre soltanto le persone 
del Re e della Regina fu- 
rono acelamate. Non è già 
ln mancanza di qualche fra- 
se sonora o caratteristica 
che facesse impressione: ciò 
non si può più pretendere in 
tempi ordinarj'; bensì il gran 
numero di proposte gravis- 
sime palesano la poca se- 
rietà del governo. 

Pareva che per affrettare 
i lavori, la Camera volesse 
occuparsene, ad uso inglese, 
subito dopo la seduta reale; 
ma non fu possibile. Solo il 
dì dopo,27, fa impiegato nel- 
l'elezione del presidente, e i 
giorni successivi nell’elezio- 
ne della presidenza e delle 
varie commissioni. Quanto 
al presidente, fu eletto d'ac- 
cordo il Farini, com’ uomo 
capace ed imparziale; ma per 
il resto, cominciarono tosto 
gli intrighi e le coalizioni che 
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per un momento minaccis- 
rono un’altra erisi cieca. La 
sinistra dissidente, cioè quel- 
la che ha per capi Zanar- 
delli, Crispi e Nicotera, si 
coalizzò con la Destra; forte 
questa di 140 uomini sotto 
le armi ossia presenti alie 
votazioni, el'altra di 60 070 
voti; e così tennero in bilico 
la Sinistra ministeriale che 
non portava più di 200 voti 
all’urna. Frai vicepresidenti, 
i segretari e i questori, il Mi- 
nistero non si vide rappre- 
sentato che da tre amici; 
ed anche questi non aveva- 
no ottenutu che voti pari, 
e riuscivano per anzianità. 
Dinanzi a questo scacco, si 
parlò sul serio fra i ministri 
di dimettersi ; è invero l’ulti- 
ma cosa a cui sappiano risol- 
versi; mala voce corse, e cor- 
seanchela voceche i ministri 
dimissionarj non saprebbero, 
in tanta confusione di cose, 
designare al Principe al- 
tra persona che il Sella per 
raccogliere le loro eredità. 
Ciò bastò a riunire di nuovo 
le due Sinistre ; nella Com- 
missione del bilancio esse 
nominarono tutte persone 
fide, non lasciando più alla 
Destra che cinque posti va- 
centi sopra trenta. La spro- 
porzione era anche ingiu- 
sta; perciò la Destra si a- 
stenne dal votare, e i suoi 
commissarj , che poi riusci- 
rono quattro soli, rifiutaron 
l'ufficio. Pretendono che al- 
tri cinque o sei di Sinistra 
si dimettano per lasciare un 
posto ragionevole alla Destra 
nella Commissione del bi- 
lancio, dichiarando che essa 
preferisce essere rappresen- 
tata punto che così male. 
Mentre è in sospeso  que- 
sta questione, salta fuori 
dall’ estrema sinistra una 
proposta singolarissima, e il 
Ministero per piacenteria o 
per burla la accoglie, e la 
Camera la approva. È la pro- 
posta che la Camera si im- 
pegni a non prendere le va- 
canze estive prima di avere 
approvatala legge elettorala. 
Ciò rassomiglia molto a quel 
che fanno i ragazzi e le 
persone di carattere incerto 
per obbligarsi a far cosa 
che ripugna; e poi non la 
fanno ugualmente. La gente 
seria e le assemblee serie 
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fanno semplicemente il loro dovere. Bla seconda | 
volta che il Parlamento italiano si'‘dà a questi 
trastulli credendo vincere la forza delle cose, 
delle circostanze, del tempo; ed è probabile che 
anche questa volta urterà contro gli stessi 
ostacoli, o si renderà semplicemente ridicolo: 

Il Governo che ha appoggiata la proposta | 
Cavallotti, pareva quasi che la scliernisse nel 
tempo stesso presentando un’altra dozzina di 
progetti di legge. Se il Governo avesse voluto 
davvero un lavoro serio e rapido della Camera, 
doveva non presentare nessun'altra legge al- 
l’infuori dei bilanci che sono urgentissimi, del 
macinato e della legge elettorale. Fin dal di- 
scorso della Corona, esso avrebbe dovuto di- 
chiarare che qui si limitava tutto il lavoro della 
Legislatura attuale. Ciò sarebbe stato serio, ca- 
ratteristico, imponente. La Camera invece si 
compromette con una specie di giuramento, ché 
le sarà impossibile di mantenere, chè nel luglio 
e nell'agosto a Roma non si può vivere; e il 
giugno basterà appena. alla votazione dei bi- 
lanci di prima previsione che sono rimasti Ji 
senza esame, e di tutti i bilanci definitivi che 
non, sono nemmeno presentati. E difficile a sup- 
porre la votazione a passo di carica, în, una 
Camera dove le schiere volanti, gettandosi di 
qua o di là, mutano i risultati delle votazioni 
da un giorno all’altro. Ma oltre. ai bilanci c'è 
un centinaio di elezioni contestate, che darannò 
luogo a discussioni lunghe ed appafsionate. Sup- 
poniamo ancora che i 30 progetti di legge pre- 
sentati dal Ministero non sieno che facezie; ma 
resteranno sempre le questioni impreviste. 

Già jeri l'on. Crispi ha chiesto d' interpellare 
la presidenza del Consiglio intorno alle pressioni 
ed all'inzerenza del Governo nelle elezioni del 
16 e del 23 maggio. Questa interpellanza può 
rompere di nuovo l'accordo della Sinistra, e ri- 
condurre la crisi. Non c'è stata mai situazione 
più scompigliata e più grottesca di questa, e il 
paese ha tutto .il diritto di arrossire del suo 
Governo come della sua Camera; 

Del resto, la proposta Cavallotti (31 maggio) 
parve comica anche presso Ja Sinistra; molti 
lasciarono l’aula per non votare nè Sì hè nok 
e se‘il voto non fosse stato pubblico, non si 
sarebbero trovati neanco i 210 sì contro i 10. 
no. Oltre ai 40 che scapparono, quattro si asten- 
nero, fra cui il Correnti. Fu pure votata' l'ag- 
giunta dello Zanardelli, che si nomini una com- 
missione straordinaria di 15 membri per’ rife- 
rire sulla riforma elettorale. 

Per finire la cronaca interna, ditiamo ancora, 
chela Camera votò per cagioni puramente, am- 
ministrative l'esercizio provvisorio pel mese di 
giugno, e che il gen. Bonelli, ministro della 
guerra, abbeverato di amarezze, è definitivamente 
dimissionario, 


Sulla conferenza riguardo alla Turchia pro- 
posta dal governo inglese, non si hanno ancora 
notizie precise; ma par certo ch'essa avrà luogo. 
Intanto si aggravano sempre le notizie dell'Al- | 
bania. La Lega albanese si rivolge alle nazioni 
europee per protestare contro la cessione di 
Hotti e Grudda in cambio di Gusinje; si rac- 
comanda a Gladstone, e ricordain un indirizzo 
ai consoli, molto ben compilato, # che ha essa 
pure, l'Albania, una pagina gloriosa nella sto- 
ria delle nazioni, non vuole essere venduta, nè 
barattata, nè soffrivà mai una dominazione stra- 
niera, e tanto meno la slava, dalla quale diffe- 
risce tanto per razza, lingua o tipo, come per 
indole, costumi e tradizioni,” 


Say ha lasciato dopo pochi giorni l'ambasciata 
di Londra, dove non era riuscito a vincere nes- 
suna delle difficoltà che circondano la conelu- 
sione d'un nuovo trattato di commercio; e fu 
eletto a presidente del Senato francese. Il Go- | 
verno, col patrocinare questa candidatura mo- 


derata, evitò che quel posto importante cadesse 
in mano a Jules Simon, l'avversario di Gam- 
betta. 

Un'altra vittoria sui radicali la ottenne alla 
Camera. Si voleva biasimare il Governo per il 
rigore con cui impedì la dimostrazione comu- 
nalista del 23, e con cui assalì i pochi dimo- 
stranti. Ma il biasimo, proposto dal Clémenceau, 
non trovò che 31 fautori. Tra i dimostranti che 


| farono feriti c' è il figlio di Rochefort; e il ce- 


lebre libellista diresse dalla Svizzera una let- 
tera sanguinosa al prefetto di polizia, sig. An- 
drieux. 


Alla Camera inglese si tratta di un caso cu- 
rioso. Il. nuovo deputato Bradlaugh, che si 
professa radicale ed ateo, chiese, fondandosi sul 
Parliamentary. Oaths Act, di fare una. dichia- 
razione (a/firmation) invece di prestare il giu- 
ramento, ma una commissione nominata. dalla 
Camera rispose che l'atto invocato dal Brad- 
laugh mon autorizza a proferire l'a/firmation. 
Allora presterò il giuramento, replica il Brad- 
laugh;.ma sir Drummond Wolff spiega alla Ca- 
mera che il Bradlavgh non può più prestare il 
giuramento, avendo provato che la sua coscienza 
non si terrebbe da esso vincolata. La Camera 
dei Comuni non ha accettato questa mozione, ma 
ha sottoposto il “ caso Bradlaugh” ad un nuovo 
esame di un select committee, come propose il 
Gladstone. 


A_ Costantinopoli fu assassinato ‘un inglese. 
Ciò rerde problematica la grazia dell'altro as- 
sassino di Kommaroff; grazia che del resto non 
è vero sia stata chiesta allo Czar.. E se fosse 
chiesta, avverte un foglio di Pietroburgo, non 
verrebbe concessa. Gli uléma d'altra parte si 
pronunziano contro il supplizio di Veli Mehet 
(lo Sheik-ul-Islam rifintò di firmare 1” ordine 
relativo) ed altresì contro l'intervento ‘europeo 
negli affari turchi. 

Oli scioperi francesi paion. chetati; infiori- 
scono invece in Ispagna. A. Barcellona una fab- 
brica per la filatura del cotone fu circondata 
dagli ‘operai ammutinati che distrussero lo mac- 
chine, Il prefetto sciolse tutte le associazioni 
degli operai catalani. 

I bombardamenti che i Chileni fanno soffrire 
ai porti del Perù, hanno cagionato gravi danni 
agli stranieri, e specie agli italiani che sono 
numerosi da quelle parti. Il governo italiano ha 
rivolto i suoi reclami a Santiago, e spedito un 
altro legno dì guerra; ha inoltre preso l’ini- 
ziativa di una protesta contro il metodo di quella 
guerra. La Francia e l'Inghilterra sono dispo- 
Ste ad associarvisi, Intanto si annuncia, in data 
28 maggio, un nuovo e accanito combattimento. 
L'infelice esercito peruviano fu completamente 
sconfitto; i Chileni sfimpadronirono di !T'acua e 
si misero în marcia sopra Arica. 


2 giugno. 


di annunziare che il dortor-Verità 


riprende il corso delle sue brillanti Conversazioni, L'essere 
giunta troppo tardi ci.bbbliga ‘a rimandare al prossimo 
niimero le Conversazione dî questa settimana, — Per la 


ristrettezza dello spazio, dobbiamo pure rimandare ad altri 
mameri alcuni racconti ed articoli. interessanti : L'ideale 
di Piula, racconto di L. Capuana; La prima colonia 
italiana di A. Bruni una lettera da Geddah del conte 


| Luigi Pennazzi che ba. intrapresa una nuova spedizione 


nell'Africa cenlrale donde cì manderà corrispondenze è di» 
signi ; le corse a Bologna, della signora Cesira Pozzo- 
lini Siciliani; il sabato a Londra, di G. Vinderlingy, e 
un’altra bella lettera napolitana di Carlo Del Balzo. 7 | 


Nel prossimo numero! pubblicheremo un grande disegno 
de sig. Paolocci, rappresentante l'apertura del Parlamento. | 


© UNA VISITA ALL'ESPOSIZIONE DI TORINO 


LA PITTURA PIEMONTES 


Il gruppo aristocratico. — Gamba. — Casa Morgari. 
Biscarra. — ‘— Pastoris. — Delleani.— P. 
Quadrone. — Gilardi. — Mosso, — Turletti. 


La pittura piemontese conta all’ Esposizione 
di Torino, diecina più, diecina meno, un tre- 
cento quadri con un centinajo d’artisti. 

Questi si dividono in gruppi distinti dei quali 
il più vistoso socialmente, è quel gruppo alto- 
locato che esiste in tutti i centri artistici, e vi 
gode una tal quale celebrità a vita, il gruppo 
che direi di sedimento e che rappresenta ad un 
tempo il progresso e la reazione artistica lo- 
cale, essendo composto d’uomini che hanno per- 
sonificato un periodo, un momento, una forma 
iurda 0 lodevole di evoluzione o di progresso 
artistico sino ai penultimi dieci, venti, trent'an- 
ni addietro, da quando si ammiravano i paesaggi 
e le battaglie di Massimo d'Azeglio e si dipin- 
gevano quadroni immensi, si trattavano sogget- 
ti storici di figura e di paesaggio, coi grandi 
sentimenti romantici, sino a quando si mani- 
festarono ‘le penultime tendenze di nuovi in- 
crementi verso quell’arte più moderna che in 
quest'Esposizione vede il proprio trionfo se non 
nei buoni affari, nel fatto della sua superiorità, 
generalmente riconosciuta. 

Di questo gruppo posso trascurare all'Esposi- 
zione le tele più arretrate, l’arte più incipri- 
gnita e vieta, terribilmente anacronica come certe 
marine nostrane che sembrano fatte a mosaico, 
o nordiche, e incredibilmente stantie, certe fo- 
reste vergini tradizionali, certe scene preistori- 
che da cartellone, certi paesaggi passati all'az- 
zurro delle stiratrici sotto il nome di Poussin; 
certe compagnie di soldati di ventura affumicati; 
ma benchè sia da mettersi tra i dipinti più retro- 
spettivi va distinto come caratteristico del gruppo 
il quadro messo a catalogo col titolo Fiori a 
Delfo (N. 362). La scena rappresenta un mer- 
cato, di flori nel seicento, nella città, pare, di 
Delft, in Olanda, notissima a tutti gli amatori 
di porcellane, e della quale si vedono le case nel 
fondo staccare sul cielo i pioventi a. scalino 
dei frontoni triangolari. Sul davanti del qua- 
dro circola una folla un po'rada tra le mo- 
stre dei fiori messi in vendita dai giardinieri, 
tra gruppi e gruppi in lontananza, dove c'è una 
specie di Xermes fiamminga , si scorgono degli 
orientali che partecipano alla festa. Jl quadro 
in un'intonazione giallognola diafana, è di quelli 
che una volta si diceano stupendamente dise- 
gnati, mirabilmente intonati, condotté colla mas- 
sima finitezza, e che ai dì nostri non si notano 
nemmeno sè îl caso li mette accanto a un qua- 
dro anche inferiore d'assai, sotto certi rispetti, 
a un quadio, per esempio, îl cui disegno scor- 
retto abbia però, se non una fisonomia, una ghi- 
gna propria, un fare che non sia il fare di tutti, il 
cui colorito mal condotto e senza preoccupazione 
d'ordino e di finitezza, abbia qualche franco ac- 
cento naturale, e le cui figure non sembrino lil- 
lipuziane. In questa tela tramonta la gloria del- 
l’autore dgi Funerali di Tiziano, il cavaliere 
professore Enrico Gamba, che ha occupato per 
serietà di studii, passione dell’arte, talento arti- 
stico, un posto distinto nel periodo di transi- 
zione ‘della scuola piemontese. 

I Morgari in Torino sono una dinastia; le 
mie informazioni su questa famiglia di pittori, 
non risalgono che alla seconda generazione ascen- 
dente; ogni generaziono rappresenta una fase 
dell’arte in Piemonte. Paolo Emilio il primo (non 
ha esposto) ha dipinto il soffitto dello scalone del 
palazzo reale: Apollo che guida il carro del sole; 
una pittura un po' barocca a fresco da praticone 
di qualche talento, con tendenze di colorista. 
Suo fratello Rodolfo, che ha esposto quattro 
quadri, segna il passaggio sul Piemonte dei 
riflessi indeboliti della. scuola di Delaroche: 
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un’arto piena di singhiozzi e di commozioni, 
di maniera, di fatica, di studio, di accor- 
gimenti; dove la rattorica della tavolozza, 
afferra al volo i cuori sensibili, mostrando 
Raffaello che muore solennemente, la Madonna 
che consola una alllitta, o una madre che, par- 
duto un bambino, s'inginocchia accanto alla 
culla vuota, la bagna di pianto, non sa stac- 
carsene, vi si addormenta sopra disperatamente, 
uma non senza una corta compostezza, e si vede 
‘apparire in sogno un angelo che le porta la sua 
creatura in cielo sorridente. Composizione ricer- 
cata, studiata, disegno accurato, diligente ma 
senza accento; pittura laboriosa, manierosa, pe- 
sante, che vola dritta tra i cherubini nel pa- 
radiso che accoglie le grandi anime dei nostri 
famosi pittori della defunta scuola romantica. 

Il figlio di Rodolfo, Pietro Morgari, pittore 
ardito, risolutissimo, rappresenta assai bene il 
momento nel quale la pittura sentì il bisogno 
d'una cost'tuzione solida e abbandonò le tinte- 
relle molliccie e la fattura lisciata 6 piana, per 
ricorrere agli incrostamenti rilevati, spalmati. 
Egli dipinge cavalli, cani, scene di caccia, ma- 
neggiando il pennello sovraccarico di colore den- 
s0, che getta sulla tela sui punti da far risaltare 
e metterà in evidenza come il muratore getta la 
malta sulla parete che vuole arricciare.. Egli, 
più che dipingere, modella nello strato denso di 
colore con pennelli appositi, il pelo dei cani e 
dei cavalli, i bioceoli del barboncino, l’ ispido 
mantello del cane pincio, la seta del king char- 
les, le setole del cignale, e spinge all'ultimo 
grado questa sua maniera di valersi del colore 
aspreggiante.e rilevato per produrre effetti di 
luce da ingannare l'oechio, Il quadro Violazione 
di confini! rappresenta una stalla nella quale in 
un cauto una cagna levriera sta allattando i 
suoi piccoli. Un cavallo, attirato forse dai guaiti 
dei cagnolini, lascia la mangiatoia per fare una 
visita allinteressante puerpera, ed ai suoi neo- 
nati; arrivato vicino alla cuccia ecco. che la 
levriera si allarma e il levriere maschio si 
slancia contro il cavallo digrignando i denti, il 
cavallo scuote la criniera e si agita, una guerra 
sta per scoppiare da quella violazione di con- 
fini, Ebbene, nel letto di paglia della levriera, 
il pittore ha messo della vera paglia,; colla sua 
brava spica battata, appiccicandola spalmata col 
colore della paglia dipinta. All’Esposizione molti 
si sono dati il gusto di strappare da. quelle 
spiche, le sottili ariste rilevate. Dotato di un 
acuto senso d'osservazione nello studio di tratti 
caratteristici dell'espressione nel cane e nel 
cavallo; colle sue composizioni sempre spet- 
tacolose ben pensate, fatte spiccare con nun 
urlio di contrasti di convenzione, trovati con 
accorgimento; le sue scene piacciono assai, e a 
molti. Beatrice e Luigi Morgari, figli di Paolo 
Emilio, seguono l'indole più democratica del 
nostro tempo trattando soggetti anedottici della, 
vita famigliare. 

Per trovare nella stessa schiera un contrasto 
colla pittura di Pietro Morgari, bisogna ricor- 
rere al cav. Biscarra che nel quadretto La 
pesca al polpo.cerca l'armonia della intona- 
zione grigia perlina, l’effetto di luce diffusa e 
tranquilla, e la superficie linda, 

Continua e grandeggia il gruppo col cava- 
liere Carlo Pittara, che da un pezzo si è distinto 
tra i migliori pittori d’animali come disegnatore 
energico e' fino ‘coloritore. I suoi quadri del 
Museo Civico di Torino gli assicurano a questo 
titolo un posto onorevole negli annali della 
Pittura italiana. 

Il Pittara, che predilige le grandi dimensioni, 
si è spinto quest'anno al grandissimo colla 
Fiera di Saluzzo (secolo XVII). È 

Sul fondo d'un cielo grigio ma luminoso, nel 
qual si perde luecicando la cima del Monviso 
coperta di neve, la città di Saluzzo disegna in 
tutta la larghezza del quadro, un po’ indietro, 


* Ne abbiamo già data l'incisione nel N; 42 del 178. 


—— 
il contorno del suo profilo e spiocatlà masse 
delle sue chiese, delle sue torri, dei campanili; 
dei palazzi e delle case che si sovrappongono 


in prospettiva a seconda dell'elzarsi del terreno | 


sul quale è fabbricata la città. 

Al di qua,in un piano o spiazzo attraversato 
da qualche viale, c'è la fiera. A destra scoreia 
dilungandosi la linea dei cayalli, a sinistra quel- 
Ja dei buoi, delle pecore, dei majali 6 del pol- 
lame. Lo spazio intermedio è invaso dalla folla 


di chi guarda, o aspetta, o compra, 0 vende, vi' | 


si vedono scozzoni tedeschi e ungheresi, ca- 
velli d'ogni razza, gente a piedi e gente mon- 
tata, contadini, signori, frati, pellegrini; vna 
folla immensa, dominata da un signora a ca- 
vallo, che nel quadro acquista importanza di fi- 
gura storica. 

In questo dipinto. di dimensioni vastissime, 
dove i cavalli al primo piano eccedono forse la 
grandezza naturale, il Pittara ha affrontata in 
grande la difiicoltà della luce aperta’ su una 
vasta scena alla Paolo Veronese, accettando il 
chiasso dei colori schietti che vatiopingono la 
folla, ed ha fatto un quadro che ha lo sfondo 
voluto , ampio, grande e dei pezzi ben dipinti, 
da maestro, ma che manca del pregio essenziale: 
— quello di essere riuscito, = perchè troppo so- 
venta. è duro, piatto, faticosamente laborioso e 
stanco. Ma a me preme osservare un pregio rela- 
tivo, che dà importanza a uesta Esposizione: di- 
fettoso com'è, piatto, duro, il gran quadro del 
Pittara è sempre però, nella scala artistica, 
molto al disopra delle quattro scene storiche e 
convenzionali che decorano il grande scalone 
della reggia di Torino, dipinte nell'ultimo ven- 
tennio da artisti allora giustamente celebrati. 

Con assai minori mezzi, con più modesto còm- 
pito e assai più în piccolo, al conte Federico 
Pastoris è riuscito invece un quadro di soggetto 
storico: Ritorno da Terra Santa. 

Siamo nel medio evo in Val d'Aosta, a In- 
sogne, nel gran cortile del castello dei conti di 
Challant, invaso da una turba di pellegrini dei 
due sessi, che tornano di terra santa, a piedi 
in istato compassionevole, condotti da un frate 
Guglielmo. Questo frate è un bel vecchio, il solo 
della turba che sia a cavallo;il sire del luogo è 
assente, ‘tenendo campo nella civita di Bugella, 
incontro lo vescovo di Vercelli”, la gloriosa dama 
Challant esce da una porta a sinistra con se- 
guito di damigelle che le reggono il grande 
strascico della, veste e andandogli incontro in- 
china il Frate con un misto d'umiltà e d'alte- 
rezza; egli alza le braccia e benedicela dama, 
il castello ed i suoi abitanti dall'alto della sua 
mula, dominando la folla dei pellegrini che con- 
tinua ad entrare fermandosia destra, dietro il 
Frate, al secondo piano, in una massa compatta 
e rispettosa; sul dinanzi svolazzano e pigolano 
dei colombi. Una facciata interna del cortile 
occupa tutto il fondo del quadro; interamente co- 
perta a fresco da pitture mezzo svanite, in un’in- 
tonazione verdognola, nella quale spiccano grandi 
stemmi gentilizii. Un gruppo di miserabili con- 
tadini, fermi sotto il portico, riceve la benedi- 
zione in ginocchio; altre persone, forse scabini 
e uomini d'arme usciti da una porta di servi- 
zio, la ricevono in piedi; da tutte le finestre, 
e.da un loggiato superiore che chiude il fondo 
in alto del quadro, s'affacciano uomini, donne, 
ragazzi. Le dame che seguono la signora di 
Challant e che con essa fanno un gruppo iso- 
lato a sinistra, mostrano negli atti e nell'espres- 
sione una devota e umile venerazione per frate 
Guglielmo; i pellegrini che occupano a destra 
il secondo piano del quadro, si affollano alla va- 
sca d'una fontana che getta.a sgorgo, è a pispi- 
ni le sue acque refrigeranti. Come pagina sto- 
rica, mi pare che questo» quadro. raggiunge lo 
scopo di fissare la fisonomia d'un’epoca. Come 
pittura, essendo la scena tutta in penombra senza 
luce viva, diretta, senza seuri forti, ed il colore 
basato sull'intonazione verdognola degli affreschi 
mezzo svaniti del fondo, il quadro non.ha vi- 
brazioni forti in nessun senso; è un accordo smor- 


EI : natia 
; sato, leggioro, timido, o anché o d alto 
le figure della turba ; nel gruppo della signora di 
| Challant © del suo segnito di dame, ;l pernollo 
del Pastoris, peritoso in tutto il rimanente, pare 
che cerchi invece il tocco risoluto del Dellea, 


| Questo quadro:del conto Pastoris piace. molti 
simo, ed è certamente tra i migliori del genere 
storico. 


Nelleani si presenta tra gruppo e gruppo e fé 
parte da sè; egli ha esposto cinque quadri che 
dappertuti sono collocati, quali sieno i di- 
pinti ei Vicini, fanno sbrégo, come 
si direbbe a Venezia, per la determinatezza della 
maniera e la massa di viva luce che riflettono; 
Su questo pittore ho poco a dire avendo avuto 
ogcasione di parlarne più volte nell'IuLustRAzIO- 
ne. Il suo gran talento nel combinare i toni 
più opposti, ed i contrasti più forti di masse, 
la nessuna esitazione, la facilità, la franchezza, 
la felicità colla quale egli tratta le più perico- 
lose distribuzioni di colori, i salti più arrischiati 
di tinta; l'allegrezza che c’è nei suoi quadri, 
la vivezza, la vibrazione netta, precisa, efficace 
per cui si riconoscono a grandi distanze tra 
mille, fanno desiderare a molti che egli possa 
abbandonare una maniera che lascia tanto da 
desiderare rispetto al vero schiettamente inter- 
pretato, e impieghi in altro modo i mezzi pit- 
torici eccezionali, dei quali la natura lo ha do- 
tato; altri invece, ed io con essi, eredono che 
l'ingegno del Delleani ha questa e non altra 
forma, e che, avendo preso così com'è, tale quale; 
tra gli artisti italiani contemporanei un posto 
che nessuno, almeno per ora, può pensare di dispu- 
targli, perchè richiede una rara intuizione delle 
‘armonie decorative, se egli cambiasse via avrem- 
mo forse un'artista di meno e un fuorviato di 
più. Presa dal Veronese o da altri, la maniera 
colla quale Delleani dipinge, egli la ha trasfor- 
mata, latta sua, a propria immagine: è una ma- 
niera; ma ha del magistrale; e alle Esposizioni 
serve benissimo come pietra di paragone a met- 
tere in evidenza la fiacchezza, l’atonia, la mol- 
lezza morbosa delle maniere scialbe e delle pit- 
ture annacquate, che pretendono alla finezza solo 
perchè mancano di nerbo e di robustezza. 


Sarebbe come chiedere la grandiosità al Pa- 
sini, un pittore tutto garbo, sottigliezza, un pen- 
nello preciso come un taglio di rascjo. Alberto 
Pasini ha esposto cinque quadri di tema asia- 
tico, e dieci studi, cinque di vedute di Venezia, 
o per meglio dire di particolari veneziani, e 
cinque studi di edifizi orientali, quasi tutti trat- 
tati con quella eleganza e finezza che formano 
la sua fisonomia. A descriverli ci vorrebbe un 
volume perchè sono tra le pitture più sottil- 
mente descrittive. 


Egli vi fermerà, per esempio, alla porta della 
residenza di un pascià, dove sta ritta, immobile, 
appiè dello scalone del palazzo, una sentinella 
a cavallo, tenendosi nella posizione prescrit- 
ta, colla lancia verticale confitta. nella coccia 
della staffa, ed il suo pennello non trascurerà 
un particolare caratteristico di questa pagina 
semplicissima del mondo orientale; descriverà 
con iocco incisivo e delicato tutto, fondo e fi- 
gura; i capricciosi disegni, le tinte vaghe, il 
luccichio degli azu/ejos della parete, le sagome 
dell’architettura , le ombre , i riflessi, i risalti 
di luce di'quel fondo pittoresco; le belle forme 
arabe del cavallo dall'oechio intelligente e di 
foco, dalla criniera abbondante, dalla. coda ricca 
ed epica, e i ricchi fornimenti, e lo staffe do- 
rate e a trafori, e il cavaliere dallo sguardo 
truce e assonmato, dall'espressione selvaggia che 
ha l'impronta dé.flemma islamitica e di, violenza 
latente , e il tipo della tribù; poi le stoffe, le 
armi preziose, cesellate, damascate, decorate 
di tarsie e di luccicori cangianti di madreperla; 
e non sarà una descrizione minuta, meschina; 
il segno potrà essere talora un po’ duro, ma sarà 
sempre efficace e vivo, spontaneo, elegante, e le 
tinte scintillanti, succose, brillanti non avranno 
fulgori soverchi nè stonature, anzi per una ma- 


ERI pr R — Gli scioperanti respinti dall. piazza Gudinot, (Da uno schizzo del sig. Dick, corispondente speciale dell'IMlustrazione Italiana). 


La piazza Luigi XV, centro dell'oceupazione militare. 


GLI scioPERI DI ReIMS. (Da schizzi del sig. Dick, corrispondente speciale dell'Ilustrazione Italiana). 
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gia singolare ci daranno coll’intensità ela calma 
Îl senso del silenzio che regna come un princi- 
pio di sonno eterno, in quel mondo asiatico or- 
mai semovente e destinato a scomparire !. 
Eccoci al Quadrone di euì ha parlato alcuni 


numeri addietro (nel N. 10) quel fino estimatore | 


d’arte che è Marco Calderini, in un articolo 
cui rimando il lettore per non ripetere cose gia 
dette e che reputo giustissime. 


In fatto di sottigliezza descrittiva il Quadrone | 


passa non solo il Pasini, cui non somiglia punto, 
nemmeno sotto tale aspetto, ma passa lo stesso 
Meissonnier col quale ha qualche rassomiglianza; 
dirò anzi che per questa qualità’ non conosco 
nessuno che lo agguagli non solo in Italia ma 
anche fuori, Egli dipinge con una solidità a tutta 
prova, & corpo sodo e fermo, e senza la menoma 
traccia di stento. Sopra una superficie di dieci 
a dodici millimetri quadrati, egli disegna, model- 
la, colorisce, per esempio, una mano, come pochi 
Possono vantarsi di disegnarla, modellarla, co- 
lorirla di grandezza naturale; così dicasi di tutto 
il resto. C'è però nel suo colorito un'intonazione 
sparuta, e aridetta, almeno nei quadri messi a 
questa Esposizione, quadri.cho sorprendono (meno 
uno, il naturalista), cattivano l'attenzione, ec- 
citano la curiosità, impongono l’ ammirazione 
per l'artista, ne provano l'abilità ma non de- 
stano mai un entusiasmo che porti più lon- 
tano, più in alto del quadro che si ammira. È 
una pittura finita, e nella quale si ristringe 
© finisce anche l'impressione che produce. 


1l Quadrone è anch'egli ungrande artista cui | 


non si può chiedere il grandioso, non ha certi 
tratti incisivi, taglienti, che si riscontrano alle 
volte in Pasini, ma non ha nemmanco il fascino 


di alcuni quadri di questo pittore : in lui si am- | 


mira l'opera, non si sento l'anima, o, allonta- 
nandosi dai suoi tre giojelli di pittura, si de- 
Plora che in due non abbia trovato miglior 
soggetto che mettere ‘in derisione un povero 
gobbo. 

Il gobbetto è un pittore che dal vestito si 
palesa del secolo XVII, e la scena delle avven- 
ture è il suo studio. In uno dei due quadri: il 
Giudizio di Paride, gli stanno davanti tre modelle 
nude; il gobbetto le ha già esaminate e giudicate, 
esse cominciano a coprirsi, ed egli, con pretenzio- 
sa e risibile grazia di mosse, porge una rosa alla 
più cicciuta, che è una bellezza appassita, volgare. 
Tutte tre ridono della serietà colla quale egli 
compie quell’ atto. Nell’ altro quadro; il gobbo, 
tèrribilmente iracondo, è nel parossismo di una 
collera furibonda, perchè un gruppo composto 
di polli, uccelli e cani, vivi e legati, che egli 
Stava copiando, è andato sottosopra, mettendo 
mezzo lo studio a scompiglio. Uno dei modelli 


bestiali, un cane, s'è gettato colle gambe all'aria, | 


abituato, pare, ‘alle scene di farorè del padrone, 
©’ aspetta in quella posizione che la tempesta 
si scateni tutta, — quel cane è un pezzo di 
pittura straordinaria; — due donne che diletta- 
vano il pittore cantando e accompagnandosi colla 
chitarra, ridono, dietro di lui, delle sue ire; un 
cagnolino giovane, esce: dalla cuccia colla coda 
tra' le gambe ; ha forse un mese, ma lo spavento 
del quale ‘dà i segni più evidenti, dimostra che 
è ‘gia conscio delle burrasche che si scatenano 
in quello studio. Il terzo quadro rappresenta una 
comapagnia di saltimbanchi, — clown, ‘saltatriei 


di corda, ragazzi acrobatici, cani ammaestrati, | 


® scimmie, — che ritorna dopo una rappresen- 
tazione nello stanzone terreno che le serve di 
alloggio. 

Quadrone vende i suoi quadretti, che non pas- 
sano mai i pochi palmi, da 10 2:20 mila lire 
ciascuno, e, tanti ne fa, tanti ne esìta; egli è 
della categoria di quei pittori fiamminghi dei 
quali si sono venduti all’asta del principe De- 
midoff dei quadreiti piccini a 100 e 200 mila 
lire, perchè piccoli come sonc, sono stati, sono 


e saranno\sempre delle vere e schietta opere ! 


d’arte. 
Quel] Pier Celestino Gilardi, di cui l'Irrustra- 


* Per quasto \rlista vedi anzo 188, N..35. 


| zione ha riprodotto non è molto i celibi (nel N. 5) | 

esposti a Brera l’anno scorso, ha all'Esposizione di | 
Torino dieci quadri : un frate che tornato dalla 
questua giuoca alle doccie con dei laici davanti | 
alla chiesa; — un parroco che discute con un | 
muratore dei cambiamenti da farsi alla casa 
| parroechiale; — un bevitore; — dei frati che Î 
ammirano una bella signora; — una madre che Ì 
| fa pompa del suo bambino nudo; — una signo- | 
ra che ricama; — delle donne a una fontana, ecc. 
| Non si può dire nulla del suo stile, del merito 
dei suoi dipinti, delle sue qualità, perchè questi 
quadri offrono due o tre maniere, pregi e di- 
fetti contradditori, qualità eccellenti ma discor- 
di; egli è in un periodo di evoluzione ascen- 
| dente, ed ha fatto, non un gran passo, ma un 
| gran salto, da quando dipingeva certe figure 
| storiche, stentato e scolastiche. Ora il sno pen- 
nello è divenuto lesto, ha acquistato un tono 
vivo, si compiace nella luce diretta, soleggia, 
| meriggia, prende l’aria all’ aperto, e alle volte 
tratta conraro garbo e disinvoltura delle figu- 
riné deliziose, 

Non parlo di Mosso, della cui Femme de 
Claude non ammiro che il fondo; le sue tre 
monache, cui una lettera reca le notizie del 
mondo, sono state collocate tanto alto che non 
si possono giudicate; ho visto però al Museo | 
| Civico un quadretto di marina napoletana che 
| è un gioiello e mi ha dato la spiegazione del- | 
| l'entusiasmo che c’era in Torino per questo ar- 
| tista morto giovane, appena fatte le prime armi; 
ne parlerà in queste colonne il Calderini che | 
conosce quant’ egli ha fatto ed era suo intimo | 
amico. 


già venduti: due ragazzi che un maestro prete 


| Celestino Turletti ha esposto sette quadri, tutti | 


| col solo sguardo severo tiene inchiodati al ta- 
| yolo immersi nello studio della grammatica; — 
una bambina in castigo, accovaceiata in un 
angolo d'una stanza scura, tutta intenta alla 
lettura; — delle monache che preparano il pre- 
sepio '; — un burattinaio che ripara i guasti 
delle sue marionette aiutato dal suo ragazzo e 
dalla moglie... Scene puerili! dirà il lettore; 
| ebbene no, il Turletti ha trovato tanto bene i 
tipi caratteristici i lineamenti adatti, le espres- 
sioni cordiali, gli atti, i segni intimi della con- 
centrazione dell'animo e di certe animazioni 
calme ma intense, che si comprende il do- 
lore di quelle vittimo della grammatica, si 


terato della maternità che mette subitamente 
in moto le povere monachelle a festeggiare il 
bambino di Natale, e si è sorpresi, accorgen- 
dosi che invece di ridere alla vista della fa 
miglia del burattinaio, e di tutta quella mi- 
scela di re, di regine, di pulcinella e di pan- 
| taloni, coi fili che li faranno muovere, si far- 
| netiano ron so quali similitudini colle vicende 
della vita umana. 

Il Turletti non grandeggia, ha ordinariamente 
delle intonazioni un po'mute, talora terree 0 
troppo seure, alle volte degli accordi poco 
| risoluti; ma disegna o modella con sentimento; 
è armonico, ha succosità di tinte, è in una parola 
uno dei buoni artisti: di Torino cui manca solo 
quel po’ di luce e di vibrazione che in due 
quadri: Monsignore. assisterà alla rappreserita- 
zione, e Ritratto în costume, pare siasi avviato 
a rintracciare. P 

Dei paesisti, la più bella gloria della pittura 
| torinese, parlerò trattando a parte del paesag- 
| gio în Italia; così dicasi della pittura militare; 
per oggi: concludo che Torino in questa Esposi- 


spicuo nell’ arts italiana. L, Comrrani. 

Dobbiamo riparare ad una dimenticanza: Nel 
N. 18 abbiamo pubblicato il disegno dello seudo, 
offerto dalla Sicilia a Garibaldi © che il gene- 
rale donò al Musco Capitolino. Allora fa dimen- 
ticato di segnalare l’autore di questa egregia 
| opera di cesello. È giusto dire che autore ne è 
il prof. Antonio Ximenes di Palermo, 


i Vedi ann) 186 N IL 


scova poominigvenie dl risreglioy dell; seno 0bi-MaLo HAI Vmpo ‘delle dire prove. Le vicende della 


zione ha mostrato di saper tener un posto co- | 


IL FRATE DI MORELLI. 


Di questo bellissimo quadro del Morelli che è 
una delle cpere più ammirate all’ Esposizione 
di Torino, parleremo trattando della sevola na- 
poletana; per oggi ci contentiamo di accennarla. 

Il Morelli ha dato a questa figura di frate jl 
titolo di Vemilla Regis prodeunt che manifesta 
la tendenza satirica del dipinto. 

La domenica che precede quella delle Palme 
la Chiesa annuncia l'approssimarsi della setti- 
mana della Passione di colui che essa ricono- 
sce: qual “re nostro anté secula" cantando, 
l'inno Vewilla Regis a vespero da quel giorno 
sino al giovedì santo. 

Il tipo sensualissimo e ottuso del monaco, la 
sua attitudine a ventre proteso di chi si sente 
pasciuto, fa contrasto coll’inno che egli intuona 
a gola spiegata glorioso e trionfante, cantando 
col suo bravo cero in mano Cristo appeso al 
patibolo, la ferita aperta nel costato dal mu- 
crone diro lancee, il cadavere penzolante dai 
chiodi, in una parola tutti i dolori della croce, 
inno che incomincia coi duo versetti: Si avanza 
il vessillo del re, — Rifulge il mistero della 
croce 


Vesxilla Rexis' prodeunt, 
Fulget cruci misterium. 


La nostra è un'incisione autografica o foto. 
incisione che cà l'originale stesso del disegno 
come è. uscito dalla mano del disegnatore, senza 
lavoro intermedio d'altra mano. 

L'autore del disegno è un grande artista, il 
signor Vetri di Napoli, scolaro del Morelli e 
autore di uno dei più bei quadri esposti a To- 
rino: Una giovinetta cristiana nell'Alhambra 
del quale pure parleremo a suo luogo. 


MONUMENTO BEETHOVEN A VIENNA. 


Il celebre compositore avea già la sua statua 
e il suo monumento a Bonn dove nacque il 17 
dicembre 1770. Ora ha un monumento anche ‘a 
Vienna, dove morì il 26 marzo 1827. 

Egli era andato a Vienna sino dall'età di 
vent'anni, recandosi presso Mozart di cui am- 
mirava molto le opere. Pensionato dall'Elettore 
di Colonia, vi passò dieci felicissimi anni, Venne 


guerra furono fatalî ai suoi protettori ed egli 
dovette cercare i mezzi di vivere nel proprio 
lavoro. Nel 1809 il re di Vestfalia , Girolamo 
Bonaparte, gli offri la direzione della sua cap- 
pella; ma l'arciduca Rodolfo, il principè-Lobko- 
witz ed il conte di Kinsky non vollero lasciar 
privare l'Austria di un si grande artista, e gli 
diedero una pensione di quattro mila fiorini 
annui, colla quale visse, faggendo Ja società, 
sempre melanconico, sdegnoso, ombroso. Lasciò 
una gran quantità di le\ori tra i quali nove 
sinfonie, genere in cui è rimasto senza com- 
petitori. 

Il monumento fu inaugurato il 1° maggio, e 
si alza dirimpetto al Ginnasio Accademico; ne 
è autore lo scultore Gaspare Zùmbasch di Her- 
zebrock (Vestfalia) prof. all'Accademia di Belle 
Arti in Vienna. La statua iconica del grande 
compositore, fusa in bronzo, figurò all Esposi- 
zione Universale di Parigi nel 1878 assieme alla 
statdla di Prometeo che siede a’ sinistra sullo 
zoccolo, simbolo evidente delle sublimi e stra- 
zianti aspirazioni espresse dalla musica di Bee- 
thoven; l'altra statua che fa riscontro a sinistra 
rappresenta la Gloria; tra le due, i genietti rap- 
presentano la lirica e gli altri generi trattati 
dal grande maestro ; il gruppo dei due putti a 
sinistra figura uno dei più grandiosi lavori mu- 
sicali di Beethoven, la celebre Sonata per la 
morte di un eroe. 


reno 
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La Camera nuova vista dalle Tribune pubbliche, 


Nuova lo è, non c'è dubbio. Nella serie delle 
Camere ha cambiato numero, e il cav. Agostino 
Depretis, affacciatosi al balcone del palazzo Bra- 
schi con un pezzo di carta in mano, ha detto 
alle turbe: — Signori, la XIII Camera è morta; 
viva la XIV. 

Ma in fondo questa Camera nuova è una nuova 
edizione riveduta e corretta della precedente, 
Il troppo breve spazio di tempo concesso ai re- 
visori non ha. permesso di fate le cose como 
avrebbero voluto: non li ha lasciati modificare 
e correggere veramente ab imis. 

Così a prima vista la Camera nuova somiglia 
a quella vecchia come due gocciole d’acqua, 
come la.colonna Trajana somiglia alla colonna 
Antonina. L'aula di Montecitorio ha ripreso 
l' aspetto estivo di tutti gli anni nascondendo 
la azzurra e vellutata solennità de’ suoi banchi 
sotto una copertina di tela che rammen'a di 
molto le bagnature. Vedere. entrare da qualche 
porticina dell'ambulatorio un deputato “in co- 
stume ” o rinvoltato in un lenzuolo come i.re 
di Grecia nell'ultimo atto della Belle Héléne 
non produrrebbe alcuna sorpresa, 


Che siamo a Camera nuova lo si può indo- 
vinare vedendo la folla nell’aula. Anché alle 
Assemblee legislative si può applicare il pro- 
verbio che le donne di servizio hanno inven- 
tato per le granate: — Granata nuova spazza 
bene tre giorni. — Camera nuova per tre giorni 
è affollata. 


I vecchi capi di gruppi e di gruppetti son 
quasi tutti tornati: son là sui banchi di Sini- 
stra a catechizzare i neofiti. 


A Destra pure ci sono sempre i più. antichi 
e autorevoli. Il Sella è a sedere al solito posto 
— terzo banco del secondo settore — sempre 
come prima fra il suo fedele Perazzi dagli aurei 
aechiali, e l'ingegnere Serazzi, una tonnellata 
e mezzo di deputato. Jl Minghetti è sempre al 
banco più alto dello stesso settore, occupato a 
parlare con questo e con quelloy a scrivere let- 
tere brevissime, a rispondere a tutti sempre con 
la sua fisonomia della maniera del Beato An- 
gelico. Accanto a lui il Bonghi strascica il naso 
sopra un libro greco di cui è occupato a tra- 
durre una pagina; poi a un tratto si alza e 
corre via fino in biblioteca a trovare un con- 
fronto o una citazione. 


Più in basso "Giuseppe Finzi, colla testa pura 
da qualunque profanazione di capelli, siede vi- 
cino all’onor. Alberto Cavalletto, il decano della 
Destra, tutto bianco per antico pelo, che non 
sa parlare senza inquietarsi e senza capitare in 
qualche parola di. dialetto veneziano; figura 
stupenda di cittadino che la sua semplicità rende 
ancora più venerabile. 


Più in su nel secondo settore il generale Ber- 
tolé Viale sempre avvenente; il marchese di 
Rudinì che fu ministro prima che l'età gli con- 
cedesse di essere deputato; il conte Giovanni 
Codronchi sempre bello e sempre pallido come 
un eroe di lord Byron, ma d'una pallidezza che 
non nasconde punto la fortissima fibra di Ro- 
magnolo e di uomo di Stato. 


E più qua e più là tante altre vecchie co- 
noscenze: il Corbetta, invecchiato prima del 
tempo per la perdita di un figlio. carissimo; 
Domenico, Berti con la sua facciona gioviale e 
direi quasi canonicale; il marchese Visconti- 
Venosta sempre eguale da dieci anni, pronto ad 
ogni momento a dimostrare all’ onor: Miceli che 
la politica estera de'ministri di agricoltura vale 
molto ma molto meno di quella in uso prima 
del 18 marzo 1876; il conte Borromeo co' suoi 
due baffetti bianchi e il piglio ancor soldatesco; 
€ il conte Ernesto di Sambuy tanto gigantesco 
fiuanto eccellente nel disporre e preparare le 
sposizioni di belle arti e i giardini; e il conte 
lla Somaglia che pare un ritratto del Morone 
Scito dal quadro e rivestito alla moda del XIX 


secoio per venire alla Camera; e il Luzzatti | spazio è largo e c'è di mezzo il banco mini- 


con la sua fisonomia 
“ Del rapito dì Patmo evangelista" 


e la zazzera ch'egli scuote come un leone la 
sua criniera, se vanno a stuzzicarlo sulle ta- 
riffe doganali o sulle‘ banche popolari. 

Un occhio un po’ abituato, guardando di 
bancoin banco, nota però facilmente i guada- 
gni e le perdite: vede lo spazio ultimamente 
occupato dalla Destra troppo esiguo per il suo 
antico drappello, ormai sulla strada di divon- 
tare legione. Ritrova su quei»banchi. vecchie 
conoscenze. non dimenticate, e ne fa delle 
nuove: rivede il'-buon Massari, cho in quat 
tro anni non aveva saputo darsi pace della 
sua esclusione dalla Camera oss'era dimagrato 
mezzo a forza:dì pensarci,:ved: ora; eletto in 
due collegi ritornerà al.suo buon umore di 
prima, contento di vivere del sno lavoro, pur- 
chè deputato: rivede il prof. Messedaglia dal 
sorriso fino e la testa da pensatore profondo: 
rivede il conte Suardo di Bergamo, altro nan- 
frago del 1876, ripescato nel 1880, e ripescato 
ancora giovane, ancora vivace, lesto come prima 
nello andar su e giù per le scalette de’ settori, 


avvertendo questo, prevenendo quell'altro, di- | 


ramando la parola d'ordine data da capi al 
momento del combattimento : rivede dopo molti 
anni di assenza dal mondo politico il prof. Er- 
colani, fisiologo sommo, onore dell'Ateneo bo- 
lognese, già amico intimissimo di Cavour e di 
Luigi Carlo Farini, un uomo di cinquantaquat- 


tro anni, un po'curvo per l'assiduo lavoro del | 


microscopio dal quale lo ha potuto distogliere 
solamente l'idea di potere contrastare alla Si- 
nistra nn seggio a Montecitorio; e Rocco De 


Zerbi, oratore simpatico quanto vivace polemi- | 


sta e scrittore felice, che nomperde mai le 
parvenze di giovinetto; ed il colossale avvo- 
cato Mosca ritornato ad occupare il suo antico 
posto al primo settore di destra, e il Gerra con 
la faccia pulita come quella di un caratterista 
dell'antica scuola; e il Donati di Crema rima- 
sto nel 1876 nella tromba per un voto, proba- 


* bilmente quello del suo stesso combpetitore. 


Ecco poi i nuovi: Leopoldo Pullé, scrittore 
gentile, gentiluomo compito ché. conserva an- 
cora nelle ‘maniere; e nell'andatura qualche cosa 
dell'antica eleganza di ufficiale di cavalleria, 


non ostante gli occhiali e la barba; il mar- | 


chese Farinola, giovine patrizio fiorentino, 
bell'uomo , intelligente quanto modesto, cui 
scorre nelle vene per parto di madre il saigue 
di Giro Capponi; il conte Guardino Colleoni di 
Vicenza, il più diretto fra i discendenti del 
grande Bartolomeo, possessore di molte terre e 
di due bellissimi baffi biondi; il barone Sidney 
Sonnino, magro, svelto, alto, giovanissimo, con 
la guardatura di miope; il conte di Conversano 
lungo lungo, asciutto asciutto, il più giovane 
dei deputati che non ha punto l'aria del cala- 
brese, ma ne ha l'anima fiera e l’ha dimostrato 
quando è andato da sè a perseguitare ed ar- 
restare i briganti che impaurivano e desola- 
vano il territorio di Rossano e che le autorità 
non erano buone a fare sparire. 

Curiosa osservazione da farsi: le nuove re- 
clute della Destra son quasi tutti giovani che 
non hanno ancora toccato la quarantina: a Si- 
nistra invece, parlando sempre in generale, i 
pochi deputati nuovi oltrepassano. l' età cano- 
nica prescritta da' decreti sinodali per le serve 
de’ parroci. 


Anche di là non c'è gran che di cambiato. 
Il Nicotera è sempre allo stesso posto nel banco 
più basso dell'ultimo settore. di sinistra con due 
suoi aiutanti: poco sopra a lui il Crispi sem- 
pre largamente e repentinamente gesticolante 
con grave pericolo dei vicini, specie di quello 
che gli sta sotto e si sente ogni tanto arrivare 
sul capo il pugno del deputato di Tricarico. Li 
vicino c'è la barba lunghissima e veneranda 
del generale Fabrizi. Lo Zanardelli sta sempre 
come prima accoccolato come una pantera pronta 
a spiccare il salto fatale sul suo nemico: ma 
in questo caso fra il ‘nemico e Ja pantera lo 


steriale ; il salto potrebbe essere pericoloso. 
A Sinistra il tipo,jacolore, vago, indetermi- 
nato del deputato ministeriale predomina. Non 
si è rivelato su quei banchi alcun tipo nuovo 
in compenso di qualche originale perduto. La 
Sinistra non ha più Salvatore Morelli, l'apo- 


| stolo impomatato del divorzio @ dell’emancipa- 


zione della donna, fior di galantuomo, pronto a 
dar sempre a chi è povero di lui i suoi 
pochi soldi; non ha più Giovanni Bovio, tri- 
buno a grandi frasi, inventore della spirale 
storica, che deve-gran parte dei suoi successi 
oratorii — nei meetings, non nella Camera — 


{ al timbro fenomenale della sua voce di basso 


profondo; non ha più il dottor Agostino Ber- 
tani, predicatore d'igiene ed appestatore di Ge- 
nova, medico politico del presidento del consi- 
glio e fabbricante di concime ligure, repubbli- 
cano sempre inguantato di nero, inventore del 
“ ponte” e del “ placido tramonto,” al quale 
poveretta! non gli sarà dato d’assistere neppure 
se con la sua igiene arriva .a vivere gli anni 
del celebre Matusalem. » 

La Sinistra ha perduto questi e degli altri: 
il centro ha perduto Simone Pacoret di Saînt 
Bon, ammiraglio e marinaro ottimo, uomo sim- 
paticissimo, oratoré strano e paradossale, che 
eravamo avvezzi a vedere sulla scala di mezzo 
dondolandosi come sul ponte di comando e ge- 
sticolando come se avesse avuto in mano il 
portavoce. 

Speriamo di rivederlo presto, perchè lì in 
quel punto non essendoci Imi ci manca propria- 
mente qualcosa. 


Quando, due settimane fa, la fanfara Reale, 
quella stessa che salatò il conte, Rosso vinci- 
tore del 'l'orneo sotto Roxburgo, suonando tre 
volte annunziò l’arrivo di Umberto I, l'aula di 
Montecitorio offriva un magnifico spettacolo, La 
Regina Margherita era entrata; pochi minuti 
avanti rispondendo con un grazioso sorriso ed 
un inchino anche più grazioso agli applausi dei 
rappresentanti della nazione. Circondavano Sua 
Maestà otto o dieci dame illustri per nascita, 
alcune anche per bellezza, vestite ‘con la rie- 
chezza e il buon gusto che. si convengono a 
grandi dame. Nella. tribuna di rimpetto c'era 
tutta Europa a guardarci: s'era tutta rimpettita 
per la circostanza e se; lè signore erano ele- 
ganti, gli uomini. tutti ricamati in oro erano 
addirittura uno splendore. Ci si poteva mettere 
insieme , in quella tribuna, un a/%wm di uni- 
formi di tutte le nazioni civili; generali russi, 
ulani austriaci e prussiani, lancieri portoghesi, 
artiglieri spagnuoli, High2anders scozzesi, fan= 
taccini rumeni e in mezzo a tutti de’ bravi gio- 
vinotti giapponesi. La Germania era accanto 


| alla Francia, e l'Inghilterra del signor Glad- 


stone non faceva punto il cipiglio all' Austria 
del barone Haymerle. 

E quando il Re andò via, benchè per bocca 
della Corona irresponsabile il Ministero re- 
sponsabile avesse parlato veramente con poco 
costrutto, gli applausi eccheggiarono fragorosa- 
mente di nuovo per salutare il Ro è la Regina. 

E quando l'onorevole Farini eletto presi- 
dente da voti di tutti i partiti salì al suo po- 
sto, l'applauso eccheggiò nuovamente unanime. 
Fa un bellissimo effetto vedere tutte quelle 
mani che si muovono quasi in cadenza, tanto 
a destra quanto a sinistra. Vengono in mente 
delle utopie di concordia, di abbracciamenti 
generali, di una Camera senza opposizione, con 
un ministero capace di contentar tutti e dei dis- 
sidenti non ambiziosi di portafoglio. 

Quei signori, se a qualcuno frullassero que- 
sti sogni per il cervello, son lì apposta per 
farli passare. Aì presidente applandito’ ed'ac- 
clamato con voce. unanime ‘son stati già ‘li lì 
per far perdere la pazienza!: le alleanze si con- 
eludono tre volte il giorno è col pretesto della 
necessità di far presto si'è incominciato col 
non far nulla. 39: 

Ma dico che la politica è fatta così. Non po- 
tendo rifarla nuova, come il Ministero ha fatto © 
della Camera, preferisco non farne uso. 


Cicco e Cola. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Lisiape PEDRONI Conte LeopoLno Purné GenerALE De BassecouRT 
deputato del 3.° Collegio di Milano. deputato del 2.° Collegio di Verona. deputato di Cividale. 
La una fotografia del signor Puppo, di Como). (Da una fotografia del signor G. Rossi, di Milano). (Da una otografia del signor E. Le Jeune, di Nupoli) 


Lui ZuPpETTA ha IL capitano De AMEZAGA Pror. ANGELO MESSEDAGLIA 
deputato di Sansevero. deputato del 3.° Collegio di Genova. deputato del, 1.° Collegio di Verona 
Va una fotografia del signor Fratocci, di Napoli). (Da una fotografia del signor Della Valle, di Roma) (ba uba fotografia del signor Lotzé di Verona) 


Giaw Nicconò Goaar Barone SeraccA DerLa SCALA PASQUALE VILLARI 
deputato del 1.° Collegio di Genova. deputato di Patti. deputato di Arezzo, 
(Da una fotografia del signor G-Rossi, di Milano). Da una fotografia dei signori Interguglielmi e C.). (Da'una fotografia del signor Montabone, di Firenze) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


« NUOVI DEPUTATI. 


Cominciamo la serie dei ritratti con quello 
d'un uomo celebre, Pasquare ViuLari. Fra gli 
storici moderni, ‘egli.è!deiv'più» insigni 'ed'ha 
riputazioneuniversale;! La sua Vita di rGero- 
lamo Savonarola fa tradotta intutté le lingue; 
e il saggio su'Nieolòi Machiavellò, benchè sia 
ancora arrestato: al primo volume, è. ritenuto 
una delle opere © più considerevoli del nostro 
tempo. Uotio di destra, ‘egli ha, rispetto alle 
questioni sociali ,. delle: idee più avanzate che 
nonila massima parte dei cosidetti progressisti ; 
lo provarun ‘altro suo libro: le Lettere meri- 
dionali. Il Villari nacque a Napoli nel 1827, 
ed ora è professore di storia all' Istituto supe- 
riore di Firenze: Il collegio ‘di Arezzo lo ha 
mandato oral di nuovo alla Camera. 

Prof. AxceLo MesseDaGLIA (deputato del +1.° 
Collegio di Verona. Destra). È difficile trovare 
un uomo cui'si- possa. applicar meglio il mens 
sana in‘corpore sano. Nato il 2 novembre 1820 
non pare sessantenne; per la singolare sua ro- 
bustezza, è‘ancor meno si direbbe di quell'età 
assistendo a una lezione o conversazione nella 
quale abbia modo di mostrare la sua memoria 
veramente maravigliosa, La sua mente è pre- 
cisa come? quella di cérti scienziati inglesi; è 
serena quasi olimpicamente. Ma sotto al placi- 
dum caput, batte!uncuorerdi sensibilità presso 
che famminile. Angelo Messedaglia non'ha fama 
popolare, ma lo conoscono tutti gli. scienziati 


del mondo civilel:S'egli pubblica anche un.opu-; 


scolo di poche pagine, non passa un ‘mese e lo 
vedeto citato o tradotto nei principali periodici 
esteri, Ciò che gli fa dannorè un bisogno pre- 
potente di attendere a oghirmaniera di. studi. 
Sorgessa doinani una scienza» nuova va Messe- 
daglia sarebbe costretto: a studiarla. Perciò 


nello matematiche è valente, quanto nelle scienze | 


morali e naturali. L'arte in generale e la poe- 
sia in ispecie esercitò sopra ‘di lui il fascino 
stesso. Nessuno ha veduto suoi versi originali, 
ma 8’ hanno a stampa aleune belle traduzioni 
da Longfellow e da Moore,' che lavorò a me 
moria, ‘avendo pura memoria gli originali. 
Appartenne a 5 legislatura (1800-1876) e usci 
nel 77 pel sorteggio de’professori. Daputato 
modella, non è un uomo politico appassionato 
e per questo si giovarono di lui anche i mini- 
stri di parte hon isua. Fu quasi sempre membro 
della Commissione generale del bilancio, che è 
la più importante fra «le Commissioni perma- 
nenti della Camera; fu relatore dei bilanci del- 
l'Istruzione e di Grazia e Giustizia — e s'hanno 
di lui circa 12 relazioni; una delle quali (quella 
per l'Istruzione del 1868), che comprende la 
materia di un volume, venne ristampata a Mi- 
lano e presto esaurita, per la sua grandissi 
importanza. Professore fra i più reputati: 

gnò Economia politica.e filosofia della statistica 


con molto plauso e le sue prolusioni stampate | 


sono lavori altamente. originali! e di polso; È 
membro del Consiglio superiore della Istruzione 
pubblica, della Giunta Centrale di statistica, e 
della Società statistica di Londra. Non gli man- 
inze, p.'e., quella di essera uno 
de' 60 cavalieri del. morito civile di Savoia; ma 
la maggiore, quella che più gli-desideriamo, verrà 
quando alla fin fine usciranno i due volumi della 
Biblioteca internazionale del Damolard, tante 
volte annunciati ‘e che ancora è’ aspettano ‘a 
cagione. della incontentabilità.» dell' autora: 1. 
Intanto speriamo che la sorte sia favorevole a lui 
come al Villari affinchè sian costretti ad abba: 
donare la. Camera due degli uomini più seri 
mente utili al paese per sapienza e per carattere. 
Il eonte Leororno PuLLi; è l'altro deputato del 
2°. Collegio di Verona: anch'esso di Destra. 
Nacque ai Verona li 17 aprile 1835, da fa- 
miglia patrizia oriunda delle Fiandre, ivi mi- 
fugiata intorno al 1589. Fece i suoi primi studi 
a Venezia,;e li troned-Guando ancor giovinstto 
correndo nel 1848 ad arruolarsi nella IV. Legione 
della Mobile; Prese parte alla difisa di Mal- 
ghera.. Nel; 11856 passò a Milano e' qui. preso 
parte al movimento nazionale collaborando nei 
giornali liberali d'allora. Nel 1857, trovandosi 
a Padova, scrisse ua sonetto in morte di Felice 
Orsini, che, manoseritto, girò l’Italia, Nel!1859 
fu uno fha'\priminvolontari della Lombardia. 
Arruolato; nè*Cayalleggeri di Monferrato; prese 


lazione monetaria, e IL credito 


parte a tutta la giornata di S. Martino, cari- 
cando sotto gli ordini di quel valoroso capitano 
Avogadro, che, da quella carica che suggellò la 
Vittoria della sera, si guadagnò co'suoi pochi 
“cavalleggieri rimasti, fra' quali il Pullé, la me- 
daglia d'oro. Il Pullé, per questo fatto 6 piu 
specialmente per quello isolato d'avere, mentre 


caricava in foraggieri per proteggere la riti- | 


rata de'nostri, sotto la mitraglia nemica, in 
compagnia del sottotenente Della Rovere, ser- 
gente Crescio e d'un trombetta, presa una ca- 
scina e fatti 19 prigionieri tirolesi, fu proposto 
per la medaglia al valore e ad ufficiale per 
merito. Fu messo co’ compagni all'ordine del 
giorno, ebbe la menzione onorevole, e dopo po- 
chi mesi fu nominato sottotenente ne' Lancieri 
di Montebello ed aiutante di campo del gene- 
rale Valfré. Era capitano di cavalleria quando 
nel 1865 si dimise. Nel mondo letterario è no- 
tissimo sotto il pseudonimo di Leo di Castel- 
ovo, come il padre sotto quello di Riccardo 
Castelvecchio. Nel 1869 si unì in matrimonio 
colla contessa Erminia Turati, milanese. È as- 
sessore municipale di Milano, e copre altra ca- 
tiche. Le sue migliori commedie sono: Il Guanto 
della ‘Regina ; Un cuor morto; Un brindisi; 
Fuochi di paglia; Impara l'arte; Bere o affo- 
gare; La prima bugia e Quell' altra! Ebbero 
maggior successo presso il pubblico Fuochi di 
paglia e Bere o affogare. È uscito quest’ anno 
per le stampe, presso i fratelli Dumolard, il 
primo volume del suo teatro. 

Il capitano di fregata CarLo De AMEZAGA 
(deputato del 3.° Collegio di Genova; Destra) 
raggiunse la celebrità ed ebbe un momento di 
popolarità immensa nel 1873, quando sulle coste 
di Spagna riuscì a salvare dal bombardamento 
ben 512 donne e ragazzi di Cartagena, stivan- 


| doli como ‘acciughe in quel vecchio e piccolis- 


simo bastimento ch'era il suo Awthion. Questo 
fatto, compiuto di notte, con molto eroismo, in 
mezzo a circostanze straordinarie, fu soggetto 
di ammirazione per tutta l'Europa. Noi abbiamo 
raccontato il fatto nella prima annata di questo 


| giornale” (vol. I, pag. 28), ed allora abbiamo 


pure dato la sua biografia. Qui ripeteremo solo 
ch'egli ha 45.anni, essendo nato a Genova 1'11 
giugno 1835; che cominciò a navigare a 13 anni 
sui legni mercantili e vi rimase fino al 1860, 
con l'intermezzo delle due campagne 1848-49 e 
1859. Nel 1860, avendo il governo deciso di 
accettare nella marina militare dei capitani mer- 
cantili, l’Amezaga vi fu ammesso come sotto- 


| tenerite, ed ebbe subito a distinguersi nel blocco 


e presa di Gaeta sulla Veloce, per cui fu deco- 
rato allora di due medaglie al valor militare. 


! Dopo il fatto:di Cartagena, fu promosso a.ca- 
| pitano di fregata. 


Non ha invece che una notorietà municipale 
il suo collega Gocer Gram Nicotò, deputato del 


| 1.° Collegio. di Genova; pure di Destra. È nato 


nel..1837. Consigliere Comunale del comune di 
S. Fruttuoso, il maggiore di quelli che farono 
poi annessi a Genova, fa fatto sindaco nel 1863, 


|'e durò in tale carica ‘fino all’aggregazione del 
| sno comune alla città di Genova facendo ese- 


guire 1’ argiaamento del Bisagno, un sontuoso 
palazzo Comunale; un'progetto di piano re- 
golatore e ‘istituendo un. asilo infantile. Dopo 
l'aggregazione del Comune di S. Fruttuoso, av- 
venuta, insieme con quella di altri sei comuni, 
alla città di Genova nell'anno 1879, il cavalier 
Goggi fu sempre consigliere e assessore comu- 
nale della città ‘di Genova e ‘in tale qualità 
si è molto distinto per la sua attitudine e ca- 
pacità amministrativa. 

Zurrerta Luigi (deputato di San Severo, estre- 
ma Sinistra), avvocato, professore di diritto al- 
l'Università di Napoli, autore di molti libri Je- 
gali, fra cui un “Corso completo di Diritto pe- 
nale comparato ” in. 3 volumi, che è giunto al- 
l'8.* edizione. Ha settant'anni, essendo nato il 
21 giugno 1810 in Castelnuovo della Daunia. 
Nel 1843. dovè' fuggire da Napoli, eia Malta 
diresse un giornale intitolato: Giù Za tirannide! 
Nel 1848: deputato a Napoli, fu condannato a 
morte in contumacia; èsulò in Piemonte; nel 
1853 compilò il Codice penale per la repubblica 


di San Marino, che però fu in parte cambiato.? 


Nel 1860 tornò a Napoli, dove fu inimicissimo ‘a 
Cavour ed ai Cavouriani. Daputato nel 1861, ri- 
nunziò nel 1864, e rifiutò di esserlo:fino a queste 
ultime ‘elezioni. É-uomo popolarissimo a Napoli; 


ebbe gran fama di criminalista; oratore focoso, 


il Petruccelli ehbe però a dirne che comincia 
come una folgore e finisce come un zolfanello. 
Il suo modo di scrivere è bizzarro fino alla 
stravaganza. Una accolta dei suoi più segna- 
lati articoli politici.e di altro genere, pubbli- 
blicata quest'anno stesso a. Napoli; è veramente 
una stranezza prelibata sotto tutti i rispetti: 
egli non finisce mai di lodare sè stesso: si crede 
perseguitato, e i governi tutti intenti a “farlo 
intisichire negli ozii forzati” (pag. 67); chia- 
ma Napoleone JII il tarlo e Cavour la tignuola 
d’ Italia (pag. 127); ora storpia le parole ora 
ne inventa di nuove (‘ izia è la testa 
di Medusa che insassisci ti i poteri ”); ora 


- scrive articoli di due linee in forma d’oracoli, 


come questo : Il Ministero Cairoli-Zanardelli, 
col rendere repubblicano il Re, ha renduto 
realisti molti repubblicani.” E infine il profes- 
sor Zuppetta ci fa sapere che “il prof. Zup- 
petta” tione sempre appeso al capezzale que- 
sto seritto : 
È MementÒ 
Da recitare ogni sera dopo le preci a Dio. 


Sotto îl governo dalla dispotica e desolatrice mo- 
narchia dei Borboni, detta negazione wi Dio, — ssl- 
vatomi colla fuga, venni con giudizio contumacisle 
condannato sella RA di morte col laccio sulle forche 
e col quarto grado di pubblico esempio, ed a tutte le 
conseguenze giuridiche della condanna; come reo di 
lesa maestà @ trassi tutta la. mia giovinezza esule 
jn casa altrui. 

Sotto il governo della costituzionsle e riparatrice 
monarchia di Savoja, detta sffermazione non solo di 
Dio, ma anche dei Santi, e specialmente dei votissimi 
Mauriziò e Lazzaro —, per tutta riparazione vengo 
messo fuori legge, come colpevole di lesa consorteria, 
— e traggo la mia vecchiezza esule în casa propria. 


Lodata sempre sia 
Qualunque Monarchia ! 


Lutar ZuresttA. 

Il marchese Vincenzo pe BassecovrT maggior 
generale, comandante il presidio di Venezia 
(deputato di Cividale; Sinistra). Già a 18 anni 
usciva dalla. R. scuola di Marina in Genova 
col grado di sottotenente nel Genio maritti- 
mo; indi percorse tutti i gradi nell’ artiglie- 
ria e nello stato maggiore, fino a quello di 
maggior generale a cui fu promosso nel 1872. 
Fece le campagne del 1848 e 1849; poi la 
battaglia di S. Martino, 1859; fa ferito gra- 
vemente all'attacco di Perugia, 14 settem- 
bre 1860, e decorato della medaglia d’argento 
al valore militare. Viaggiò molto, grazie a va- 
rie missioni ufficiali di cui fu incaricato; la più 
importante quella del 1863 negli Stati Uniti 
d'America per seguire le operazioni dell’ eser- 
cito federale e studiare i nuovi sistemi d'arti- 
glieria Parrott e Rodman. Fu allora nel Poto-- 
mac e all'assedio di Charleston. Al ritorno 
nell’ ottobre 1864 fece un voluminoso rapporto 
(corredato dei relativi disegni) al ministero della 
guerra; e detto rapporto fu litografato per or- 
dine del ministero sfesso e mandato alle varie 
biblioteche militari. 

PebroNI Lisiane (deputato del 3.° Collegio di 
Milano; Destra), è uno degli uomini più popolari 
della nostra città, coms antico e prowato pa- 
triota, come probo negoziante, e come direttore 
di quell'ammitabile istituto che è la Banca Po- 
polare .di Milano, ch’ egli stesso contribuì a fon- 
dare. Dapprima cospiratore, poscia soldato, com- 
battè nel 1848'a Governolo e sotto le mura di 
Mantova; passato in Piemonte, ‘indi con Gari- 
baldi in Romagna, prese parte nel 1849 alla 
difesa di Roma. Arrestato col padre nel 1852, 
fu coinvolto nel fumoso processo di Mantova, 
— condannato a morte, ebbe commutata la pena 
in,10 annidi carcere, perchè ancora minorenne, 
e fu mandato a Josephstadt con Finzi, Caval- 
letto, Mangili, Laazati; — graziato nel 1857, 
venne a Milano, entrò nell'industria della seta 
e diedo tosto molte prove del suo ingegno, della 
sua probità, della fermezza è nobiltà del suo 
carattere, > 

ll barone Seracca DELLA Scara (deputato di 
Patti; Sinistra). È nato nel 1845 nella città di 
Patti, provincia di Messina. Fù educato in To- 
scana, e prese a-Pisa la laurea di scienze giu- 
ridiche e politico-amministrative. Nel 1870 pub- 
blicò una monografia sul, Concetto della rap- 
presentanza Nazionale. Nel'1871 si domiciliò a 
Palermo, ove pi moglie, ed ivi si diede a 
promovere i Comizii agrarii e tutto ciò che po- 
tesse migliorare le condizioni sociali dell'Isola. 
Nominato presidente della Società d'acclima- 
zione di Sicilia , ordinò e presiedè l'esposizione 
agraria ed industriale ch'ebbhe luogo l’anno 
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scorso a Caltanisetta con tanto successo. Il; 
rone Sciacca si è messo alla testa del movi- 
mento economico (dell'Isola. Non vi è interesso 
pel quale egli non, abbia preso parte. È stato 
3l promotore, mercè molti proget ed articoli, 
della linea ferroviaria Cerda-Patti-Messina. Ha 
fatto parte della redazione del giornale La 
Cami ia e di quelche giornale politico di 
Palermo. Nel suo tenimento della Scala, che è 
forse la più bella fattoria di Sicilia, ha intro- 
dotto i metodi razionali di culture e di sistemi 
agrari. è deputato di Sinistra costituzio- 
nale, ma attaccato all'ordine ed alla dinastia. 
Ha un forte cen: 
il suo competitore solo (pure di Sinistra), 
che contava 3 legislature. 


—-- 


»GLI SCIOPERI IN FRANCIA. 

Abbiamo parlato nella rivista politica di due 
settimane sono del grande sciopero di Reims. 
Pubblichiamo oggi delle scene schizzate dal 
vero.dal nostro corrispondente francese il signor 
Dick, ‘egregio scrittore e artista dal segno 
facile, efficace, incisivo, che si è recato espres- 
samente sul terreno degli scioperi prevedendo 
che avrebbe trovato pur ‘troppo materia per 
illustrazioni. Dal canto nostro, nulla rispar- 
miamo a che l'ILLUSTRAZIONE IrALIANA sia de- 
gnamente rappresentata anche all’estero. 

Incominciato il 14 aprile, Jo sciopero non è 
entrato nello stato acuto se non un mese dopo 
per opera dei filatori rimasti estranei al lavoro 
anche dopo che oltre a 10 mila erano venuti 
a componimento coi padroni. 

Fu dunque il 14 maggio che da tre a quat- 
tromila scioperanti riunitisi presso la stazione 
ferrovii si- presentarono al Municipio verso 
le undici antimeridiane. Appena i loro delegati 
farono ammessi presso il Maire la colonna.si 
rimise in via dirigendosi alla Piazza Reale. 

Era una una vera barzonda di Giacobini de- 
gna del bulino di Swèbach o di Duplessis Ber- 


taux. In testa della colonna marciavano da tro a | 


quattrocento donne colla cuffia in aria, colla 
camiciuola in disordine, veri.tipi da tricoteuses. 
Brandivano tutte qualche casa, cenci inalberati 
su bastoni come insegne, padelle, casseruole, 
ferri da cucina; una grossa e robusta comare 
sui quaranta portava .lo- stendardo innanzi a 
tutte, e gli operai venian dietro per lo più ‘in 
camiciotto e berretto. Urlavano la Marsigliese 
a squarciagola e tra una strofa e l’altra: Viva 
la Comune! Viva lo sciopero! Arrivati alla 
Prefettura sostano un istante e, vociando sempre 
viva lo sciopero! agitano le berrette in segno 
di sfida e passano. La testa della colonna si 
affaccia alla Piazza Godinot in mezzo alla quale 
s'alza una colonna di marmo sormontata da un 
gruppo allegorico di bronzo, 0 allo sbocco si 
ferma.... Ha visto comparire il cappello della 
gendarmeria. 

Difatti son cento gendarmi che avanzano pre- 
ceduti da quattro commissari di polizia: Ripe- 
tiamo le cifre: gli scioperanti erano da tre a 
quattro mila, igendarmi cento, quattro i commis- 
sari. Questi danno ordine di andare diritto sulla 
folla e disperderla: i gendarmi obbediscozo, vanno 
avanti, col calcio del fucile rompono Ja resi- 
stenza, strappano le bandiere di mano a chi le 
porta, ricacciano, disperdono la folla in tutte 
Jo direzioni, arrestano dei delegati, e vanno 2 
consegnarli alla caseri lel Boulingrin occu- 
pata dal 132-di linea, d'onde la sera’ il depu- 
tato Diancourt li fa escire per evitare un com- 
battimento tra i soldati egli scioperanti venuti 
per liberare i loro compagni. 

La giornata del 15 passò calma; il 16 l'autorità 
- si decise a far sgombrare dagli scioperanti il 
campo dello sciopero, dove si formano è donde 
muovono tutte le. dimostrazioni. Situato* all' e- 
stremità del boulevard Gerbert; circondato da 
officine e da case'di operai, il campo di scio- 
pero è una specie di landa deserta, ineguale, 
argillosa, attraversata da burroni, e sulla quale 
non crescono che pochi fili d'erba. Le fabbriche 
più vicine sono più particolarmente minac- 
ciate dagli scioperanti. 

Nelle ore pomeridiane si dà ordine alle truppe 
di prender possesso di quel terreno dove i riot- 
tosi tengono campo, fanno i pasti e deli- 
berano, 

Mossero primi i cacciatori a. cavallo dalla 
caserma Colbert, montando al trotto il boule- 


tafigino a primo scrutinio | 


| libraio e apparteneva al gruppo più moderato della 
| democrazia socialista. Egli fu uno di quei pochi che 


Vard Gerbert e da questo comparendo all'im- | 


© provviso nel Campo di sciopero. Il 132° di li- | 


| zione delle Memorie inutili della mia vita di Carlo 


nea li seguiva al passo di corsa col fucìle in Ì 


spalla. Gli scioperanti tentarono di resistere, ma 
i cavalieri serrarono Joro addosso al piccolo ga- 
loppo di caccia, senza cavare le sciabole dal 
fodero e_li fecero sgombrare. Un battaglione del 
132.° rizzò le tende e accampò sopraluogo dira- 
mando posti di’ guardia alle fabbriche cir- 
costanti minacciate d' esser iricendiate. 

Verso le sci di sera altre dimostrazioni a 
frotte di sette ad ottocento, cantando tra le al 
tre una canzone che avea per ritornello: “ impic> 
care .j padroni." I egcciatori li dispersero a p 
tonaté, ma riunitisi gli scioperanti in maggii 
mero altrove, e rispondendo a fischi alle inti-» 
mazioni formali e a sassate agli \accenni di 
cariche, sul tardi i soldati dovettero far usu 
del taglio e distribuirono qualche sciabolata 
effettiva, ma di poca gravità. 

Respinti fuori della cinta murata, dove il 
muro si alterna con cancelli di ferro, che ven- 
nero chiusi, continuarono un buon tratto gli seio- 
peranti a lanciare sassi sulla truppa per disopra 
ai-cancelli. La notte che segui, Reims! paréva 
una città invasa, tutta Ja truppa essendo rima» 
"sta accampata per le vie. 

La cavalleria, stanca, ricevette .il cambio il 
di seguente, 17. La città fu quel giorno occi- 
pata militarmente; col comando lin Piazza Lui- 
gi XV. Le scene del giorno precedente non si 
Tipeterono più che attenuate e solo alla periferia 
della città, d'onde alla sera gli scioperanti ‘fini- 
vano per ritirarsi. I disordini cessarono grada- 
tamente e il 19 gli scioperanti trovandosi ridotti 
a 450 lo sciopero potè dirsi finito. Nei giorni 
seguenti i tribunali condannarono i riottosi ar- 
restati, poichè la Itepubblica francese scherza 
meno delle monarchie nelle repressioni e nelle 
condanne. 


n 

NECROLOGIO, 

— Il senature e prof. Rizzoli di cui abbiamo par- 
lato a%luogo nel N. 19 per la sua generosa donazione 
m. a Bologna il %4 maggio. Il suo testamento istitoi- 
sce erede di tutto il suo pàtrimonio, osua di. cirea 
un milione e mezzo, l'Istituto ortopedico provinciale 
da lui fondato il. mese scorso, In caso che gravi dif- 
ficoltà si opponesserò a che il. suddetto Istituto venga 
‘eretto a Corpo morale, è disposto che 1’ eredità passi 
alla Proviucia con espresso obbligo di devolvere la 
vendita del patriwonio al mantenimento deli’ Istituto. 
Solentii ‘eseq rie ebbero luogo il subato £9 nella gràn- 
diozs basilica San Petronio, a spese della Prosincig, Na 
daremo il disegno. 

= È morto a Purigi il'15 maggio per una malattia 
di cuore Paul de Musset, fratello del celebre Alfredo. 
Era uno scrittore accurato, «ma -di poca levatura. Il 
lustro»maggiore gli veaiva dalla fama del fratello del 
quale narrò la) vita din un'atfettuosa e notevole: bio- 
grafia In sezuito alla pubblicazione del famoso libro 
della Sand Le et lui scrisse Lui e! elle, risposta che 
levò. a'suoi tempi rumore, I due’romanzi narravano 
ia modo diverso gli ambri fra il grande poeta e la celebre 
romanziera. Paolotdi Musset scrisse parecchie novelle, 
eccitato sempre dalla fama che più sempre si allar= 
gava del fratello ‘suoi lavori, che più riguardano noi 
italiani, sooo questi: Les muits italiennes, Voyage en 
Italie e Memoires;de Goszi, Quest'ultima è la tradue 


Gozzi, fratello di Gaspare; memorie scritte con lin» | 
gua impura, con istile svigor.to, ma interessanti e, 
tuttavia, quasi sconosciute agli st-ssì letterati Paul 
De Musset tentò anche jl.teatro. La sua Revanche de 
Louzan, rappresentata gli'0d6n, piacque. Era nato a 
Parigi nel 1804, ;i 

— Il 18m. improvvisàmente ad Angoulàme il car- 
dinale Pie, vescovo di Poitiere,neletà di 6bano', Fir 
glio di coatadiai, costenuto è protetto da principio da 
monsignor Duyanloup, egli sa ne-separò poi, divenendo 
un inflessibile e ortodossissimo sostenitore del potere 
del Papa. Il chè spiega come egli «bbe quella porpora 
cardinalizia che fu invano sperata , durante tutta la 
vita, dal suo protettore ilvescovo d'Or!é1nr, che valeva 
cento volte più di lui. 

— Il signor Leonardi, ey-ministro della giustizia 
nei regui di Anpover e di Prussia, è morto l'è maggio 
ad.Andover. Giurecòneulto . eminente, egli prese una 
parte importnte nella nuova legislazione dell'impero 
# specialmente nella ‘compilazione , del Codice penale 
del 15708 delle quatto leggi giù liziare, Dal 1879 si 
era rit:rato riella vita privato. 

— Il partit> socialista tedesco ha testà perduto uno 
dei suoi rappresentanti al Parlamento, Bracke, deputato 
al Reichstag per il circol» sassone di Meerans; era 


protestarozo contro lo guerra del 187); perciò al prin- 
cipio di quella guerra il gen. Vogel von Falkènstein 
lo fece arrestare, e fa sostenuto nella fortezza di {nt- 
zen sino al fine della guerra con alquanti suoi mi 


p litic*. Egli è morto a Brunsw!ck în età di 38 arni. 


NUOVI LIBRI. 


—iha.conispondenza tra Manzoni e Fauriel fu pul- 
blicata dal De Gubernotis nella * Nuova Antologia ”, 
@ sollevò grande rumore, Ora è riprodotta in un bel 
volume (Roma, tip. Barberà) con alcune aggiunte; e ci 
affrettiamo ad annunziatlo, siccome una pubblicazione 
molto importante e curiosa. Ne.riparleremo. 

— È noto che il consielio edmunale di Torino aveva 
bandito un concorso per un libro di-lettura popolare 
sulla vita di Vittorio Emanuele Il, considerato nelle 
aue relazioni coll'indipendenza e coll'unità d'Italia. Il 
cospicuo premio di lire 4000 teatò ben iventua concor 
renti. Ma Ja commissione composta di Riedtti, Berzo» 
zio, Buoncompagni, De Amicis «ed altri quattro, non 
troxò nessuno di quei lavori meritevole del premio 

— Tutti conoscono il nome di Al/rédo Heinmont, br- 
ronè e diplomatico e storico tedesco, grande’ innamo- 
rato d'Italia, dell'italia letteraria d'un tempo, giac- 
chè coll' Italia nuova,npa ha molte obbligazioni ; aven- 
dogli fatto perdere il dolce posto di ambasclatore presso 
la Corte Toscana, Chie monta! slum noi che gli abbis- 
mo obbligazione, pershé ha fatto conoscere meglio che 
nersano la letteratura & la storia italiana ni Tedeschi... 
ed anche .agl Italiani. E scrivé cdsì bene la nostra 
gua, chie, fa rominato Accademico della Crusca. A" suoi 
grandi lavori, oggi agziunze In raccolta di seriti mi- 
nori sotto il titolo di Saggi c'i stérirre letteratura (Fi- 
renze, Barbera). Ne diamo l'imdice,che mostra il grande 
interessa dei sovgetti trattati: Il Principe re la-Prio- 
rimi tempi della Reggenza Lo- 
jetro Leopo"dò, GiusepperIL e la 
Toscana: Federigo Manf adini 6 Ja. politica Toscana 
del primi anot di FerdinandorHI; Dei Commentari di 
Carlo Quinto Imperatore; Il Cardinale Wolkey e la 
Santa Sede; Gregorio Correr; La iscrizioni cristiane 
di Roma dei primi sei secoli: Dell'Iotroduzione del 
Gristianesimo in Prussia 0 della parto presavi dalla 
Santa Sede; Un'Ambasclata Veneziana ‘in Ungheria 
(1700-1308); It Monte di Vegere in Itàlia Milton e Gs- 
lileo; Delle relazioni frala Letteratura italiana e quella 
di Germania sul Seicento: Dei Soci esteri dell'Accade- 
mia' délla Crusca; Elogio di Giovauni-Re di Susspaia; 
Roma e I Germanir. i 


— Anche il nostro professore Jeiledetto Pina rac- 
coglie in un volume di Scritti Liogra/ici (Milano, tipo- 
igradfia Lombardayalendi lavori che levaron grido quando 
furono pubblicati separatamente. L'egregio professore 
predilize, fra gli ecrittorì del nostro paese e dei nostri 
giorni, qaelli-ché al holile ingegno accoppiarono a 
nobiltà di carattere, Il pritno/posto è dato naturalmente 
ad Alessandro Manzoni: gli fanno corona Berchet, 
Biava, Sani, Finazzi e lo Sclopis. A queste biografie, 
di valora diserso, sono aggiunti un Saggio critico 
sulla letteratura lombarda ed un altro, che ci par 
troppo generico, Sulle muovo condizioni d'Italia e la 
letteratura nazionale. 

— È così popolare anco in Italia il nome di Luigi 
Figuier, che di lui si traduce tutto. Come volgari 
tore delle scienze non ha chi lo valga; e si capisce 
il grande successo ottenuto in tutto il mondo dai 
suoî libri di storia naturale e di industria. Ma meri- 
tava proprio di tradarre anche il sio Dopo morte? 
È uns fintasia psicologica, un'saggio di filosofia del- 
l'universo, che sgomenta gli vomini religiosi e fa sor» 
ridere i.liberi pensatori. Au ogoi modo annunziamo 
che 11 signor Carlo Duno:i-ha tradotto anche questo 
libro e li tipografla di Sordo=Muti di Genova l'ha pube 
Dlicato. 1 unmerosi ammiratori del Figuier. vorranno 
probabilmente conorcere anche questo lavoro suo, per 
quanto sia fantastico e îl meno felice, 


— La politica del governo del'Ré; sotto questo ti- 
tolo il deputato Fr. Crispi la raccolto i-discorsi da 
luî pronunciati nel marzo scorso ‘coùtro il ministero 
Depretis-Calrolii(Roma, tip, Perelli), È'im: documento 
da conserrare per la storia; 

— i numeri unici ron finiscono. Ne abbiamo in vi» 
sta altri tre, Un Firenze, che costa nientemeno che 
25 lire, a favore della Lotteria di Beneficenza ; un Pisa 
the è la ristampa del primo; Pisa ch'ehbe grande suc- 
casso; € un Italia Sgvofa. Quest'ultimo deve uscire 
oggì, festa déllo.Statuto, pressa;.il*Zanichelli, e con- 
terrà riprodotti molti autografi di Principi e Princi- 
perse di Saveja, molta medaglie coniate per solenniz» 
zare i plellisciti ed altri importanti avvenimenti della 
Rivoluzione’ Italiana; le biografie dei personaggi di cui 
sì danno ‘autografi, i ritratti del Re e della Resina, e 
del'Prinéipe ereditario, ecc. ecc. 


di 
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TEATRI 


Così va Îl mondo! — Stella. 


L'altra sottimana abbiamo discorso del riuovo 
dramma di Giacosa, ma siamo in debito verso 
un altro giovine autore, il quale aveva alcune 
sere prima, nello stesso teatro, riscosso applausi 
da un pubblico, non troppo numeroso, colla com- 
media: Così va il mondo, bimba mia! — di cui 


la critica non ha discorso che di sfuggita, per- | 


chè lo spazio dei. giornali era tutto destinato 
alla commedia élettorale. E: sì che la Gemma 
Cuniberti, poichè si tratta appunto d'una come 
media scritta per lei, aveva inaugurate è ter- 
minate le sue recite, con questospiecolo capo- 
lavoro di Giacinto Gallina; ed il simpatico au- 
tore era venuto appositamente da Venezia per 
assistere alla prima rappresentazione e si era 
fermato anche alle due repliche successive, onde 
egli,se partì soddisfatto di quel poco pubblico 


rimAstogli fedele, ma si dolse con un amico che | 


la critiea non avesse potuto occuparsi di questa 
commedia; e fu risposto al piecolo-grande au- 
tore: Così va îl mondo, bimbo mio ! 

Così va. il mondo? Oh come va? Male, ma- 
luccio assai, gentile lettrice. Ma pure, non si 
può negarlo, è una triste realtà, come già di- 
mostrò Achille Torelli in'una sua bellissima-com- 
media. 

Una giovane vedova con una cara bambina, 
dopo: due anni di vedovanza, se non erro, pensa 
a mutare il suo dolore in un mezzo gaudio, di- 
videndolo con... un ufficiale. Ma la bimba, che 
ha visto morire il babbo, ed ha conservato 
puro; intenso nel cuor suo, il culto della me- 
moria di lui, si accorge dellè intenzioni della 
mammina, e cerca opporsi a'che un terzo si 
ponga tra il cuore della vedova e dell’ orfana. 
E quando l’ufficiale arriva, essa, bonchè questi 
vesta in borghese, lo riconosce, avendo tro- 
vato nel medaglione della mamma il ritratto 
dell’ufficialetto. Da bambina non si lascia ac- 
carezzare , si mostra scortese, sgarbata, infine 
lo costringe a partire, prima che la mamma, la 
quale è andata alla stazione incontro al suo 
futuro marito, rincasi. 

Nel second’ atto, l'ufficiale ritorna, e porta 
alla bimba un bel teatrino, colle sue brave ma- 
rionettine appese ad un filo, di cui essa aveva 
grandissimo desiderio, Il teatrino è Jà sulla ta- 
vola; essa però non vuol neppur guardarlo, e 
cerca non pensarci; pure, come è naturale al- 
l'età sna, vi è attratta; lo sbircia dapprima, lo 
guarda poi, se ne pente; è lì come Zerlina: vor- 
rebbe, enon vorrebbe, ma finisco poi a persua- 
dersi, come la Margherita nel Faust, che avvi- 
cinandosi al teatro non farebbe alcun male. E 
s'avvicina, ed è tentata a veder le scene, a toc+ 
care i fili, a far movere prima questo burattino, 
poi quello; © ride a quelle movenze, e dimenti- 
ca tutto pel momento. 

Mentre è lì a giuocare, entra il maestro, un 
vecchio, che è fedele da anni alla memoria d'una 
cara perduta, ma che è convinto come le circo- 
stanze di famiglia esigano che la vedova si 
rimariti; ondè si mette lui pure a giuocare, 
fa ballare iburattini e dando a ciascuno diessi 
il nome dei principali personaggi della comme- 
dia, finisce per persuadere quasi la bimba che 
la mamma deve sposare l' ufficialetto. E a con- 
vincerla del tutto, Gallina ha una di quelle tro- 
vate delicatissime, .che sono tutte sue, come 
certe delicate melodie erano la caratteristica 
del genio di Bellini, © 

Il povero babbo di lei aveva composto una 
mesta suonata, che la bimba suole ripetere ogni 
mattina al pianoforte; alla quale accorre sem- 
pre la madre. Quando questa, in una scena prima, 
sta per decidersi a sposare l'ufficiale, dalla stanza 
vicina partono le meste note, e alla vedova 
sembra quasi ascoltare in esse Ja voce del de- 
fanto marito. E la povera bimba poi rientra 
addolorata, perchè è la prima volta che la ma- 
dre non accorre a lei a quei suoni. Ora; sul 
finire della commedia, la stessa armonia echeg- 


| presentarci. tipi veri, passioni umane, onde 


| Rosso non ritrasse, come in altri lavori suoi, i 
{ tipi delle ballate 0 dei poemi epici, ma uomini 


gia mestamente per l' nere; © lav bimba si 
turba, non l’ha: ascoltata mai risuonare sì pura, 
sì lfmentevole, insinuante,, dopo Ja morte del 
padre; accorre... è l'ufficiale. Allora si 
abbraccia essa pure quel signore, 
promette che saranno d'ora. innanzi in tre a ri- 
cordare,il povero estinto. Ed il maestro, presso 
il tavolo, tocca i fili dei burattini è filosofica— | 
mente esclama Sospirando : Cost va il mondo, 
bimba, mia! LR n 

Il merito. principale di Gallina in questa, come 
in parecchie sue commedie, e plinto nel 
Moroso de la Nona è negli Oci de è di 


se a Giacosa va data lode perchè nel Conde 


con vizi e virtù quali wissero in ogni secolo, 
all'autore veneziano ne va tributata moltissima, 
perchè studia sul vero i suoi tipi e nel presen- 
tarli pone in rilievo tutto il comico ed il dram- 
matico che è in essi. Gallina scendo in linea | 
retta da Goldoni; i suoi personaggi vivono, li 
incontriamo ogni giorno per le vie, nei caffò e 
nella stessa platea, ' 

E che l'indole dell'ingegno suo abbia tendenza, 
senta imperioso bisogno di ritrarre il vero, ne è 
prova anche questa commedia per la Gemma. 
Costretto a scrivere per un’attrice precoce, do- 
vette per necessità darci un tipo di fanciulletta 
d'intelligenza un po' superiore all'età sua. Eli 
la fantasia del poeta si trovò a disagio, per- 
chè si sentì, più che non volesse, tioppo stac- 
cato dal vero, onde l'atto primo riuscì inferiore 
al secondo. Ma fatta questa necessaria ‘conces- 
sione alle circostanze, creato il tipo, l'ambiente, 
Gallina plasmò la ereaturina a modo suo, ne 
serutò il cuoricino colle sue infantili ingenuità, 
colle sue ingenue ed inconscie farberie, ce la 
mostrò donna-nell'affetto verso il padre, perchè 
la sventura fa di questi miracoli, ma la natura 
prende tosto il sopravvento, e la donna ritorna 
bambina, si lascia sedurre da un teatrino, giuoca, 
scherza, ride, dimentica; spariscono dalla sua 
fantasia i serii persoraggi del dramma e non 
restano che i burattini; il dramma può essere 
l'eccezione; la regola, il vero, sono piavoli 
Arlecchino e Colombina, Pantalon e Rosaura. 

Ed è perciò che il second’atto di Gallina è 
un piccolo capolavoro, una miniatura riuscita, 
tanto più difficile quanto è più difficile ad un 
medico il curaro un bimbo che un adulto, 


Mentre a Milano echeggiavano gli applausi 
al Manzoni, a Piacenza si applaudiva un ‘altro 
giovine, un maestro di musica, l’autore di Dolores, 
Auteri-Manzocchi. L'opera nuova scritta da lui 
s'intitola SteZla. Del libretto è autore l'avvoSte- 
fano Interdonato, che scrisse due atti, dei soliti, 
ed un terzo assai buono. È la storia di una popo- 
lana che tradisce l'amante e scappa con un sedut- 
tore; Il maestro, se compose, nei due primi atti, 
alcuni pezzi belli, indoyinati, se iprofuse idee 
melodiche, non raggiunse in essi la potenza che 
è nell'ultimo, il quale fu da Filippi proclamato 
una meraviglia, e una prova indubbia dei pro- 
gressi fatti dal maestro. 

L' esecuzione, l'orchestra, la messa in iscena 
sono degne di un grande teatro, nè c'è a farne 
le meraviglie, poichè l'iniziativa di questi spet- 
tacoli si deve ad alcuni signori piacentini. Fu lì 
che il maestro Anteri serisse la musica, e ne fece 
udire alcuni pezzi al pianoforte, i quali piacquero 
tanto, che fu deciso di aprire appositamente il 
teatro. Si unirono aleuni signori ed il progetto 
riuscì completamente. Lo spettacolo è buono 
davvero: dirige l'orchestra il Bolzoni, autore di 
alcuni pezzi eseguiti dalla orchestra della Scala 
nei suoi concerti; — ne sono esecutori la celebre 
Singer, l'Ortisi, dalla voce potente, che ha rare 
qualità di accento drammatico e musicale , il 
Rapp, il bravo Sparafucile dell'ultimo Rigoletto] 
alla Scala, ed il baritono Cottone. Le scene sono 
del Magnani; i costumi esattissimi, îè mancano 
sedici belle danzatrici, le quali non guastano 
mai, perchè anche l'occhio vuols la sua parte. 
Infine il giovane autore siciliano può prendere 
per suo monogramma : Str ifur ad astra, 


LE RISINE DEL BELLUNESE, 


(DAL TACCUINO: D'UN ALPINISTA). 


Camminavamo faticosamente, da poi che il 
piede nella salbia fine affondava con facilità; 
in compenso però il freddo non ci molestava più 
quanto nella carrozza che ci aveva lasciati a 
Fortogna. S 

Benchè l'alba fosse ancora lontana e la luna 
scomparsa da parecchie ore, potevamo già scer- 
nere la fascia cenerognola del thahveg del 
Desedan chiuso - dalle gronde delle montagne 
nere che finivano sfumate nel firmamento sereno. 
Il vapore dei. no tri fiati ci avvolgeva in un 
nembo denso; dalle nostre boòche mon usciva 
più una parola; la ghiaia strideva sotto le no- 
stre scarpe ferrate e da lontano, a ‘andate, ci 
veniva un sordo romore che non avremmo sa- 
puto ben definire, se per un fremito sismico, se 
per il susurro di torrenti precipitosi, se, per lo 
seroscio di alberi abbattuti o se per un po' di 
tutte queste cose insieme, 

A un certo punto l'ispettore forestale che ci 
accompagnava, rivoltosi al pittore Sommavilla 
ed a me, uscì in un ci siamo! che entrambi ac- 
cogliemmo con un ineffabile sospiro di soddisfa- 
zione. 

Eravamo giunti di fatti alla nostra meta: alla 
risina di Caiada. 

A frotte i boscaiuoli si dipartivano dalle loro 
baite @ dai casoni e andavano a disporsi a con- 
venute distanze lungo la risina, quale allaccian- 
doi i griffi, quale le ciaspe per non affondar 
nella neve, tutti facendosi il segno della croce 
© muniti dello zappino. I capisquadra in questo 
mentre correvano sulla linea del lavoro, davano 
ordini, richiamavano gli sbandati e sorveglia- 
vano a tutto e a tutti. % 

In cima al monte che chiude la valle, — a 
tassòn, — enormi cataste di legname, di faggio 
e di abete stavano apparecchiate per lo avval- 
lamento. Da quel punto svolgeva la risina il 
suo lungo canale di tronchi verso il basso e la 
si vedeva, simile a un serpente mostruoso e 
fantas'ico, aggirarsi nel bosco, traversarlo, s0- 
stenuta da alti barbacani valicare burroni, na- 
scondersi nella neve, sbucarne, internarsi nella 
terra, riuscire all'aperto e, lanciata lungo le 
nude pareti della montagna a picco, sorretta 
da massi, da corde, da catene, da armature sin- 
golari, svoltare e risvoltare in millee giri ca- 
pricciosi, per strisciare quindi, come stanca sul 
terreno e riuscire con agevole pendenza allo 
sbocco del tHa7iceg. 


L'alba è di già arrivata: le fustaio resinose 
che formano il nero sfondo del quadro conferi- 
scono più spiccato risalto ai mammelloni di 
ghiaccio che accompagnano il torrente agghia- 
dato, alle cristalline stalattiti che pendono dai 
dirupi e alle roccie scoscese che la neve rico- 
pre lasciando spuntare qua e là gli sterpi irti 
dei rododendri, dei gine;ri e delle eriche. 

Un fischio prolungato che parte dalla estre- 
mità superiore della risina e che ripetuto di 
vedetta in vedetta percorre in poco più d'un 
minuto la intera linea di sette chilometri, ci 
avvisa dello incominciar del lavoro. A questo 
fischio, dopo pochi istanti segue un segnale mi- 
mico, ripetuto di posta in posta dalle vedette, 
perchè in alto si dia mano al carico dei legnami. 
Dal tasson si risponde a ritroso con un altro 
segno per assicurare libera la risina e regolare 
la disposizione del servizio. 

Quindi un mormorio mano mano più intenso, 
un fremito convulso del canale, un ripetersi di 
fischi e di segnali, un correre, un ritirarsi, un 
lavoro indefesso di cento braccial... Le taglie 
già scivolano nella risina, l’una a breve distanza 
dall'altra, passando davanti a noi con una ra- 
pidità spaventevole che giunge talvolta a un 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
pla 


chilometro per ogni minuto e a cagion della 
quale originerebbero serii guasti e più frequenti 
sarebbero le disgrazie, se l' ingegno di quella 
gente non avesse inventati i rallentatori cono- 
scluti sotto i nomi di sbu2/î, battisoldi, pendoli, 
sfogadori, rebalte, fermi, sonoite, chiuse, serre, 
laghi, ecc. 

Ogni qualvolta un grosso tronco, scendendo 


con straordinaria velocità, minaccia di balzare | 


dalla risina, si fanno reiterati o acutissimi i fi- 
sshi d'all’erta/: le vedette si spostano, e si 

ita nel canale della sabbia che renda mag- 
giore l’ attrito e più lenta quindi la discesa 
della taglia poderosa. 

Ben più che un cenno quale io mi accontento 
di dettare per i lettori della ILLustRrAzIONE, 
occorrerebbe, per ritrarre convenientemente e 
compiutamente di quella industria bizzarra le 
modalità, di quei forti boscaiuoli le singolari 
costumanze, di quelle regioni il paesaggio. 

Pendevamo, come sorpresi e quasi vergognosi 
di averne fino a quel giorno ignorata la esi- 
stenza, dalle labbra dell’isjettore che cor- 
tesemente di ogni cosa ci veniva istruendo. 

Seppimo da lui che codeste de’boscaiuoli le son 
compagnie, regolate da una disciplina severis- 
sima, sotto a capi scelti per suffragio tra i la- 
voratori stes: 
dei romori delle acque cadenti, dello scroscio 
degli alberi e del vento non usano che per sette 
od otto vocaboli della voce, supplendo ad essa 


con un linguaggio mimico speciale e ricchissimo, | 


dal quale ogni atto, ogni accidente, ogni arnese 


relativo al loro mestiere rimane perfettamente | 


definito; che sono forti come le rupi natie, co- 
raggiosi tanto da affrontare quotidianamente la 
morte che pur troppo semina di croci e di me- 
morie strazianti le vallato dov’essi lavorano, e 
sobrii così da non assaggiar vino e carne se non 
ne'giorni festivi o quando risinano di notte, nel 
qual caso i loro segnali si fanno con fiaccole di 
abete. 


Fra le cento cose che più ci han lasciato 
gradita impressione, gli scottoni tengono il primo 
posto. 

Sono ragazzi, di dodici a quattordici anni, 
inearicati di provvedere di acqua e di legna da 
fuoco le poste e di portare sul luogo del lavoro 
il cibo, gli attrezzi occorrenti e quanto altro 
venga richiesto ‘da’ boscaiuoli. Garzonato, come 
capirete, durissimo, avvegnachè debbano sotto- 
stare a ogni maniera di fatiche e di ingiurie 


: che a cagione delle distanze, Ì 


atmosferiche, essere da per tutto e badare a 
tutti; ma che però non toglie un punto solo al 
loro naturale buonumore. 

E li vedevamo infatti sul sommo di un di- 
rupo attendere tutti occhi ed orecchi agli or- 
‘dini dei capi e delle vedette, e vispi come molle 
d'acciaio scendere se chiamati, avviticchiarsi ai 
ronchi e alle sporgenze dei macigni, preci- 
pitare, ricomparire, slanciarsi sulle sponde della 
risina, valicarla, correre, dopo adempiuto agli 
ordini, riarrampicarsi quali camosci e ritornar 
sulla. 


A un tratto l'allegro grido di: * duraal” se- 
gna per tutti l'ora del desinare. E mentre l'a- 
mico Sommavilla accumula schizzi sopra schizzi, 
adirandosi col freddo che oltre ad avergli con- 
cretatì i baffi in uno strato di ghiaccio, non gli 
assente di usare la matita se non ad intervalli, 
ed io pet mio conto non mi sazio di tirer giù 
noto sopra note, i boscaiuoli capitano ad uno 
ad uno, a due a due, a trea trè, e si adunano 
presso al casone intorno ad unà fumosa polenta 
che pare la statua anrea del dio Osiride cir- 
confusa dagli incensi. 

Il fuoco allegro e scoppiettante ritorna il co- 
lore cupreo-rosetta alle guancie dei freddolosi 
© la gaiezza nell'animo dei giovialoni, La po- 
lenta viene rovesciata dallo scottone che l'ha 
cotta sopra due assi stese sul terreno: il capo 
della compagnia si serve il primo, e ciascun la- 
voratore quindi si leva e viene a staccar con 
le mani la fetta che gli tocca, prendendo in 
pari tempo dalla tavola una delle porzioni di 
formaggio che lo stesso scottone ha preparato. 
Una botticella d'acqua passa in giro e chi ha 
sete la alza e beve, Le chiacchere muoiono, il 
dio Osiride va scomparendo a vista d'occhio e 
dopo un quarto d'ora altro rumore non si ode 
se non quello delle loro dugento mandibole in 
esercizio, 

Yl riposo durò un'ora e mezzo, A un segnalo | 
del capo si alzarono tutti, per incamminarsi, 
subito che ricevuti gli ordini, alle loro poste. 


Il dopo-desinare lo occupammo tutto con l'i- 
spettore forestale, visitando il tasson d'arrivo, 
dove le taglie al loro giungere balzano come 
fuscelli sul dorso dei legnami ammonticchiati: 
uno sbu/fo, cioè una deviazione della risina che 
sale in controppendenza affinchè il legname per» 


da la velocità pericolosa acquistata nello scen- 


"frenato; una chiusa dove 
si raccolgono le acque del torrente per quindi 
sprigionarle a un tratto, usufruendone quale 
d'un veicolo per i legnami recisi sottocorrente; 
un casone di taglie, dal tetto coperto di scorza 
resinosa, senza finestra, senza camino e conte- 
nente le daghe o letti de’ boscaiuoli, e un mondo 
di altri manufatti arditi e maravigliosi. 

Bizzarre costruzioni, singolari costumanze, Ja- 
boriosi montanari ! 


O perchè — pensavamo noi, ritornando la 
sera verso Belluno, — si ha da conoscere meglio 
la tribù dei Gallas e lo regioni polari, che questa 
amena e forte terra nostrale ? 

O perchè si esplora e si illustra tanto l'A- 
frica, se c'è tanto da esplorare e da illustrare 
prima in Italia? 

RoseRrTO SORAVIA, 


Nelle due interessanti tavole che accompagnano que- 
sto articolo, trovate in alto nove posizioni diverse per 
il linguaggio mimico de' boscaiuoli. Eacone la interpre= 
tazione: nella prima tavola :1, indicand»la suola della 
scarpa domanda i grilli 0 staffette; 2, domanda broc- 
chi corti di legno; 3, tenendo per un istante le braccia 
aperte domanda l'anghier d'asta lunga; 4, mettendo il 
pugno all'occhio în forma di cannocchiale domanda se 
il legname è serrato, — In mezzo vedete gli arnesi d'o- 
gni boscaiuolo. — Nella secenda tavola: 1, guardando 
in saccocela a tenendola aperta con la mano avverte 
che sarebbe giusto tralasciare îl lavoro per l'ora tar- 
da; 2, mette Jo dita tra i denti per indicare che si 
trova stretto fra ì legrami e che ha bisogno di aiuto 
3, si poné un dito all'orecchio per chiamare aiuto a 
salvare qualcuno in pericu'o di annegarsi; 4, avverto 
che è dra di andare a dormire. In mezzo a questi quattro 
è il ragazzo detto lo Scot'on. — Sotto allinguaggio mi- 
mice, troverete disegnati il Tasson, uno dei rallenta- 
tori, lo 5627, e la risina di Cajuda, e frammezzo le 
scarpe ferrate, armate di griffi. Nell'altra, la costru- 
zione della Risina; altri due ralleptatori, il pendo!, o 
lo scargador; la Chiusa; e frammgrzo quella calzatura 
detta la Ciaspe, per non affondare nella neve, 


PARE AE RATA NARDO. 


SCIARADA 


Qual vuoi, prendimi in due diviso, 0 solo, 


Io fo che tua magion non cada al suolo. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 351: 
Farfalla, 


SOCOACOCHI 
PROBLEMA N. 167. 


del signor F. Alexander. 


Ul bianco col tratto matta in quattro colpi. 


Dirigere la corrisp.® alla Sezione Scacchistica, 
dell ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 351: 


Chi non fa quando può, non fa quando vuole. 


SOACCHI. 


Soluzione del Problema N, 163: 
Bianco. Nero. 


1 T d6-d44- 
2. T di-g4+ 2. R 65-45 
3 D ala8+ 3, R d5-e5 
4. D a8-ed+ | P_fi-ed: 
5. 1 gd-g5 matte. 


1, R ed-eS: (a 2) 


2 D al-ely 
3, D el-fly 
4 T d4.d34 
5. D 1-e2 matto. 


2. R 63-13 
3. R f2-e3 
4. R_e3-e4 


(13) 1, R e4-f3 
2 R f3-e3; 
3. R_e3-02 


4. R e2-el 


2, D al-fl+ 

3 D fI-14+ 

4. T d$-d2+ 

5. D f4-12 matto. 


Sciolto dai signori A. Bombardi-Lavezzo, Rory, 
vigox T. Girardoni, Taranto; V. Rossi, Lugo; S. 
Prandoni, Napoli; H. Schoeberlechner, Dresda; 


J. Wiener, Buda.-Pest; A. Dufour. Tolone. 
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A durigi ie inserzioni si ricevono esclusiviamenie presso 


VAGENZIA PEROJO, 31, Boulevard Bonne Nouvelle, ed J. FERRER, Y1, rue de Rennes. 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE, 1868 
Unica medaglia d'oro, aggiudicata a questa 


industria. 


APPARATI 
CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PER LA 


Unica 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI LonprA, 1862 


medaglia d’oro, aggiudicata a questa 
industria in Francia. 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOSE 


D'OGNI SPECIE 


ACQUA DI SELTZ, LIMONATE, ACQUA DI SODA, VINI SPUM NTI, ECC. 
E COMBINAZIONE DEL GAS ACIDO CARBONICO COLL’ACQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORARE I PRODOTTI DELLA BIRRA. 


BREVETTATO: 8. 6. D. 6. 


Medaglia d’oro, Esposizione universale 1878 - Parigi 


Sifone grande, 


N Giurì Re imaposiafose di Vienna, nell’accordare alla casa J. 


larmare il verdetto api 
‘rancia, 


non fece che riconi 
parati, è ormai riconoreiuta non solo în 


ZANE 


Apparato per la [aUbiicacione di bevande gasose di J. LbKMANN-LACHAPBLLK: 


ma pure în tutte le parti del mondo 


HERMANN-LACHAPELL®, la più alta ricompensa che sia stata 
delle Esposizioni precedenti di Londra, Parigi, Mosca, Lione, ecc. ; epperò l'occel 


Sifvne piccolo. 


giudicata, a questo ramo d’industrix, 
lenza finora insuperata di codesti ap- 


J. HERMANN-LACHAPELLE. Successori J. BOULET & C.* costruttori meccanici 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


f — Nuovo Profumo 
MELATI vuaCHINA 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
veLL'Exposizione DEI, 1878 


- di MELATI 


ce 
PROFUMERIA VICTORIA 
PARIGI, 8, Rue Vivienne, 8, PARIGI 
E 47, AVENUE DE L'oPÉRA 


Deposito a Milano e Roma presso A_Manzoni e €, 
Il tesoro della Boemia-Ausiria 


BULLAA DI OGNI FAMIGLIA! 


La Benigna e Benefica: Custodia della Salute 
e della Vital 


a 
La più vecchia sorgente amera, La mi- 
gliore digestiva, tonica, purvativa e de- 
purativa naturale, Da prendere riscalda- 
ta e (sola ed anche temperata con un li- 
quido) a digiuno ed anche alla sera pri» 
ma d’andare a letto, Senza dieta. 
Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE È LONGEVITÀ 
Vendita in ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direttore 


LA FOMUGRAZIA CALZOLA, 


Trastocò 
(Al N. 37 Corso Vittorio Emanuele 
bl Caseggiato della Galleria De-Cristoforis 


— LAIT ANTEPNELIOUI — 


IL LATTE ANTEFELICO 
puro 0 con foqua dissipa 
ROSSORI LENTIGGINI, BITORZOLI, 
MACCHIE ROSSE, PELLICOLE. 
SCREPOLATURE, RUGHE, 
ABBRUNAMENTO, 

ono. Li 
carnagione chis 


VENEZIA 
BAGNI DI MARE AL LIDO 


STAGIONE 1880. 


È aperto il GRANDE STABILIMENTO del BAGNI del LIDO con Ga- 
binetti per la respirazione dell'acqua marina polverì; att e dell'anna ofinpressa e 
rarefatta, — Spiaggia sabbiosa, soffice, sicuissima. — Temperatura dell’acqua ma- 
rina nei mesi di Maggio, Giugno, Settembre, Ottobre, cinl 16° a 19° Rr-i-ner m 
di Luglio ed Arosto da 19° a 220 Rr. — Caffè - Ristoratori - Terrazza sul 
mare - Casini d'alloggio ammohi - Boschetti - VI 

ri giore si danno Cencerti - Spettacoli © trattenimentiva- 
nel Teatro È ; 

Servidio ui Battelli a Vapore da Venezia (Piazza S. Marco) al Lido, 10 minuti di 
tragitto. — Al Lido servizio di carrozze e cavalli. PIRA 

Le domande per-Appartamenti 0 Stanze ammobigliate (da L: ®algiorno in più) 
e per ogni schiarimento si dirigano: 


all’Amministrazione dei Bagni del Lido a VENEZIA. 
TANICA 


POMATA sosira 


per rendere ai Capelli bianchi il lun 
colore primitive. — L. 6. 


TINTURA siva 

ISTANTANEA 
per la barwi. Una borcetta senza prens: 
razione nè bisogno di lavarsi. - I. 6. 


FILLIOL, 47, rue Vivienne, Paris. 


SCIROPPO E PASTA PETTORALE 


AFÉ DELANGRENIE 
N LANGRENIER 

Parigi. 53, rue Vivienve, 
5@ mewci egli ospedali di Parigi 
hamuo attestato la poderosa e/ficacia dil 
questo rimedio contro i raffreddori, l 
bronchiti, irritazioni di petto e di gola, 


Deposito in tutte le farmacie d' Hali 
di ANTON GIULIO BARRILI 


LUTEZIA LIRE DUE 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11. 


SIMILI AI DIAMANTI. 


Queste pietre 
veramente bel. 


naturali, se non 
Mediante assaggio. Lò spediziolii verranno 
fatte, franche d'ogni spesa di trasporto e di 
| dazio, verso pagnmento ìn cambiati a breve 
scadenza. Prezzo: 
Un anello d’oro massicelo di 18 carati. Fr_18 — 
Un palo'orecchini  » » » 
Una spilla da eravatta. ta 510 
Bottoncini da camicia. » n10- 
1’Album {lustrato contenente 102 disegni 
relativi azli articoli di mia fabbricazione,, — 75 
da pagarsi in francobolli. 
Prevengo il pubblico di guardarsi dalle con- 
traffazioni, poichè medaglie onorifiche, non 
furono accordate che ai soli miei prodo ti. 
JULES LUTZE 
Parigi, 16, Boulevard Voltaire, 


MODE DELLA STAGIONE. 


TOUTS-DE-MÈME di metri 6:70 per 
uomo di stoffa buvella da L. ]4 a L, 16 
id. dilanavigogna »lé »22 
* ETAMINNES(tso fustagni cotone)novità 
ir costumi estivi per donna e per uomo. 
alità colorata da L. 2 50 a L. 3 — il m.° 
id. nuturale »180 »250 >» 
id. extra garantita -Alt*stoffaC.i 120 
GARZE e FACONNERS per Signora. 
FOULARDS eCHACHENEZ da I, 1,80a 10 
STOFFE PER MOBILIO-HAMACS di ca- 
napa da L. 9 — di sera L. 20 — 
TORCHIONS di bavella (stracci) per la 
polvere da L. 6 în dozzina. È 
TUSSUR - atoffe seta cruda per Signo- 
ra e per uso camicie da L. 4 a L. 9 alm® 
Per richiesta listino, campioni, ecc., di- 
rigersi al Premiato Stabilimento Tessito- 
ris. - N. G.no ADUCCI e €. - Forlì. 


BRONCHITI 


Lent, Tossi ostinate wusviscono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAMIE alla 
CODEINA preparato dal l'armacista 
Magneti. Via Pesce, Milano. 


DARA EuGENIO Gerente. 


SrasiLmento FratELLI TREVES. 


